LA CULTURA PIEMONTESE 
DA CARLO III DI SAVOTA A CARLO FELICE 


I 


Rileggendo, qualche tempo addietro, un poderoso lavoro di Gio- 
vanni Gentile, pubblicato in una lunga serie di fascicoli de « La eri. 
tica » sotto il titolo di Appunti per la Storia della cultura in Italia 
nella seconda metà del secolo XIX, e fermando la mia attenzione su 
quella parte di esso, in cui l’illustre filosofo tratta da par suo della 
cultura piemontese, e in particolare sul capitolo ove parla ampia- 
mente della eredità di Vittorio Alfieri, fvi colpito da un breve pe- 
riodo, che, per quanto si riannodi a un giudizio più volte e variamente 
espresso nelle opere di Cesare Balbo, potrebbe essere interpretato 
come rispecchiante il pensiero dell'autore medesimo. « Ai due re Vit- 
torio Amedeo e Carlo Emanuele — serive il Gentile — spetta ” il se- 
colo d’oro, anzi il primo secolo, anzi il solo secolo letterario del Pie- 
monte » (1). 

Pure ammettendo cum grano salis V’esattezza dell’affermazione 
relativa al secolo d’oro letterario piemontese — tanto più che il Gen- 
tile ricorda i principali serittori subalpini di quell’epoca dicendoli 
ingegnosamente « figli dei sudditi di Vittorio Amedeo, ’ epperciò edu- 
cati ed ispirati dell’ispirazione di quei tempi” nati ed educati sotto 
Carlo Emanuele » —, io sentiva una certa riluttanza ad accettare la 
seconda parte della detta affermazione, in quanto che, per ricono- 
scere che quello fosse « il primo secolo, anzi il solo secolo letterario 
del Piemonte », bisognerebbe non tener conto, per non dire altro, di 
tutta Ja letteratura poetica e politica del cinquantennio in cui regnò 
Carlo Emanuele I. E, poiché il Balbo negò al Piemonte la gloria delle 
arti in ogni tempo, mi pareva che il suo giudizio fosse per un verso 
e per l’altro eccessivamente severo e meritasse un esame accurato 
al lume della verità storica. 


(1) Cfr. «La Critica », vol. XIX, p. 15. 


10 Vol. CCLXIII, serie VII - 16 Gennaio 
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Pensai allora che non sarebbe inopportuno esumare dalle mie 
vecchie carte — tra le quali dormiva quasi dimenticato -— uno studio, 
che avevo composto per una solennità ufficiale circa venticinque anni 
or sono, e presentarlo aggiornato ai lettori della « Nuova Antologia » in 
guisa da poter valere quasi come introduzione — inadeguata certa. 
mente e molto sommaria, ma forse non del tutto inutile 
parte del sullodato lavoro gentiliano. 

Spiegata così l’origine del presente articolo e il fine che modesta. 
mente mi propongo, non mi resta che chieder venia agli eruditi di 
professione per i ristretti confini entro cui ho creduto di racchiu 
dere la trattazione d’un così vasto argomento. Io non dubito che questo 
sarà uno dei più gravi addebiti che mi si faranno; ma rispondo preven. 
tivamente che mi prefiggo solo di tracciare le linee generali di quella 
che dovrebbe essere la Storia della cultura piemontese nei tre secoli 
anteriori al nostro Risorgimento, e non ho che a ripetere i versi del 
Poeta: 





alla quinta 


Poca favilla gran fiamma seconda: 
forse di retro a me con miglior voci 
si pregherà perché Cirra risponda. 

* * * 


Quando, nel 1504, Carlo II di Savoia, morto il fratello Filiberto, 
saliva al trono ducale, dando principio a quel periodo della monarchia, 
che per intenti e svolgimento di fatti può dirsi, più che savoina, pie. 
montese e italiana, assai sconfortanti erano le condizioni in cui egli 
trovava lo Stato. « Popolazione spartita in ceti distinti per leggi, me- 
morie, usi, diritti: nobiltà superba, bellicosa, restia a obbedire, ma 
scaduta dalla primitiva potenza: clero privilegiato, ricco, aspirante, 
con molti abusi, pochi lumi e frequenti esempi di mal costume: popolo 
mezzano poco numeroso, poco agiato, che per elevarsi si vale della 
veste del leguleio o della gonna del sacerdote: plebe rozza e povera, 
qua bistrattata dalle giurisdizioni feudali, là protetta fuor di ragione 
dai privilegi di Comune o d’Arte: leggi e ordini giudiziali piuttosto 
buoni, ma impediti dalle eccezioni di fatto e di diritto: governo... de 
bolissimo: finanze e milizia in fondo...: agricoltura, industria, com- 
mercio, arti belle, lettere sonnecchianti: infine... gli animi divisi tra 
Duca e vassalli, tra nobili e nobili, tra Savoini e Piemontesi, e alle 
frontiere due potenti vicini, la Francia e i Cantoni svizzeri ». Così 
serive il Ricotti, e non occorre un lungo discorso per dimostrare che 
le sue parole brevi e taglienti sullo stato della cultura corrispondono 
alla nuda e triste realtà. 

La Corte sabauda conservava immutate le tradizioni cavallere 
sche degli avi antichi, e, non ostanti gli scarsi mezzi finanziari di 
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cui poteva disporre, sfoggiava in « giostre, corti d’amore, armeggerie, 
pompe splendide di conviti, corse, cavalcate, omaggi, vesti sfar- 
zose ) ecc.: onde teneva sempre vivo lo studio delle armi; ma era 
aliena dal vanto che principalmente ambivano in quel tempo le altre 
case dominanti italiane: le lodi degli scrittori e la magnificenza delle 
opere d’arte che adornavano i loro palagi o abbellivano le città e che 
ne perpetuarono la fama d’illustri mecenati. In Piemonte, né i principi 
né la nobiltà, e tanto meno il popolo, avevano o mostravan d’avere 
finezza di senso estetico o amore a’ buoni studî; quindi né poeti, né 
pittori, né scultori, né architetti di vero valore vi erano ancora sorti, 
e la stessa T'niversità, fondata nel 1404 dal principe Lodovico del ramo 
d’Acaia in sostituzione di quella di Vercelli soffocata dalle discordie 
civili, « aveva stentato ad attecchire in Torino ». E, benché alcuni 
dei ventidue professori, che nel 1504 insegnavano in questo Ateneo, 
avessero un certo nome nelle scienze mediche giuridiche e politiche, 
invano fra essi cercheremmo un uomo veramente insigne: illustre fu 
invece Erasmo di Rotterdam, che vi si addottorò nel 1506. 

Sotto il lungo ma travagliato regno di Carlo III le condizioni non 
diventarono migliori. Vacillante l’edificio finanziario, invaso il terri- 
torio da Svizzeri e Francesi, vessati e immiseriti i cittadini — di cui 
gli esuli venivan richiamati con minacce per essere aspreggiati e financo 
mandati all'estremo supplizio —: in così angosciose vicende, le let- 
tere e le arti trovavano un terreno assai più sterile che per l’addietro, 
e l'Università di Torino, unico vestigio della patria cultura. rimasta 
ormai quale corpo senz'anima, soppressa dai Francesi dominatori nel 
1536, riaperta nel 1555, fu chiusa nuovamente nel 1558: « i luogote- 
nenti regi, che non avevano denari per pagare i soldati, ne avevano 
ancor meno per tener vivi gli studi ». 


II 


Due anni dopo la battaglia di S. Quintino, il Piemonte riaveva 
i suoi Principi dopo ventitre anni di straniera dominazione. Appena 
se ne sparse la lieta novella, i cittadini di Torino, d'Ivrea, di Monca- 
lieri, di Savigliano trassero fuori delle case gridando « Viva Savoia », 
e in tutto l’antico Stato echeggiarono per alquanti giorni voci di giu- 
bilo e suoni di campane e di trombe, si accesero luminarie e fuochi 
di festa. 

Tutti sanno se il Sovrano che era chiamato a reggerne le sorti 
— l’eroe di S. Quintino — meritasse questo scoppio dell’entusiasmo 
nazionale, e con quanta fede egli corrispondesse alle speranze che 
in lui riponevano le popolazioni. Affrancato il paese dalla soggezione 





140 LA CULTURA PIEMONTESE 


straniera, egli comprese che occorreva dargli ordini muovi per av- 
viarlo a migliori destini, e riformò radicalmente le instituzioni civili 
e militari. 

Sebbene per naturale impulso Emanuele Filiberto non fosse 
molto propenso agli studî, pure comprese l’alta importanza della cul. 
tura intellettuale, e volse l’animo al riordinamento della istruzione 
pubblica con non minor cura che della giustizia, dell’amministrazione 
politica, dell’agricoltura, del commercio e delle finanze. 

È deplorevole che nulla abbia fatto il suo Governo per l’insegna- 
mento elementare, che rimase affidato al clero, ai Comuni e ai privati 
— sistema, che in Italia fu in vigore, pur troppo, fino a tempi re- 
centi —; ma, in compenso, non piccola opera fu da esso spesa per 
l’istruzione media e superiore. La prima, in mancanza di elementi 
laici, fu lasciata alla Compagnia di Gesù: il che, se per allora fu in 
certo modo un vantaggio, diventò presto gravissimo danno. Per muni- 
ficenza sovrana o per iniziativa di municipî o di qualche privato, sor- 
sero i Collegi di Chambéry, di Mondovì, di Torino, di Annecy, di Ver. 
celli, della Roche, nel quale ultimo l’anno 1574 erano già 300 allievi, 
e tra essi Francesco di Sales. Nel ‘75 fu fondato quello di Evian per 
liberalità del canonico Lambert, e nel corso di parecchi anni, oltre 
il già detto, ne furono instituiti tre nuovi a Torino, fra i quali uno sotto 
il patrocinio diretto del Duca e col nome di Collegio de” Nobili Con- 
vittori di S. Maurizio, che presto venne in grande rinomanza. 

Fin dall'aprile 1559 — appena, cioè, conclusa la pace di Cateau- 
Cambrésis, col pensiero di ravvivare nello Stato gli studî del diritto, 
il Duca aveva concesso alla città di Nizza la facoltà di ereare un col 
legio di dottori, dal quale si conferissero le lauree; ma tale conce» 
sione ebbe effetto soltanto un secolo dopo. Con diploma dell'8 de 
cembre 1560 fu fondata l'Università di Mondovì, al cui mantenimento 
contribuì quel Comune pagando mille scudi l’anno e fornendo gli 
alloggi per professori e studenti. V'insegnarono persone dotte, come 
il Berga e Giovanni Argenterio per la fisica e la medicina, il Menochio 
per il diritto canonico, il Vimercato per la filosofia, e, astro mag 
giore, il saviglianese Aimone Cravetta, principe dei giuristi piemon 
tesi, che vi andò lasciando la cattedra da lui tenuta a Pavia, non tanto 
perché lusingato dal lauto stipendio di mille scudi, quanto perché 
costretto dalla minaccia ducale di confisca de’ beni qualora non ade 
risse all’invito fattogli. 

L'Università di Mondovì fu aperta nel 1561 in alcune stanze dis 


abitate del palazzo vescovile e nella casa attigua dell'Ospedale Mag 
giore, e furono ad essa preposti cinque così detti Riformatori — nome 
rimasto poi sino al 1848 —, mentre eran creati due Collegi di dottori, 
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uno per la Giurisprudenza e un altro per la Medicina e la Filosofia, 
ed erano obbligati — sempre sotto pena di confisca — i giovani nativi 
nello Stato e che frequentavano altre Università a trasferirsi subito 
in quella per compiervi il corso dei loro studî. 

In pochi anni l’Università di Mondovì crebbe tanto, che vi fu- 
rono instituite nuove cattedre, sulle quali sedettero uomini famosi. 
Nel 763 andò ad insegnarvi umane lettere G. B. Giraldi Cintio, che 
pubblicò in quella città i suoi Ecatommiti e alle cui dotte lezioni accor- 
reva un numeroso uditorio; vi professò poi Astronomia e Matema- 
tiche il fiorentino Francesco Ottonaio, Leggi il Manuzio di Bordeaux 
e il portoghese Govean, Botanica il Bernuyo di Tours, Metafisica il 
padre Malafossa di Barge. E. per far sì che belle edizioni d’impor- 
tanti opere si diffondessero in Piemonte — segno manifesto d’un certo 
fervore di studî — il Duca assegnò venti scudi al mese al tipografo 
Lorenzo Torrentino per invogliarlo a recarvisi da Firenze, e contribuì 
finanziariamente coi più ragguardevoli cittadini a fondarvi una im- 
portante tipografia. 

Ma l’Università di Mondovì era destinata a vivere assai poco. 
Restituita al Duca (dec. 1562) e diventata nuovamente capitale To- 
rino, era naturale che questa città reclamasse la riapertura del suo 
antico Studio. I Torinesi nel 1563 supplicarono il Sovrano che li rein- 
tegrasse nel loro diritto, ricordando le carte di fondazione de’ Prin- 
cipi d'Acaia, confermate da Papi. Imperatori e Duchi di Savoia, ma 
specialmente il contratto stipulato il 15 marzo 1449 tra il duca Lo- 
dovico e il Comune, per il quale atto il Sovrano si obbligava a man- 
tenere in Torino lo Studio generale. A questa domanda fecero oppo- 
sizione i Mondoviti, che pregarono Emanuele Filiberto di avocare a sé 
la soluzione della controversia, la quale fu chiusa con un decreto du- 
cale del 22 ottobre 1566. in cui si ordinava che l'Università ritornasse 
a Torino. La sentenza fu eseguita senza indugio, e nel novembre dello 
stesso anno il Comune di Torino faceva trasportare a proprie spese 
i bagagli dei professori, mentre ampliava e restaurava le case dello 
Studio e si obbligava a cedere per dodici anni la gabella del vino e 
delle carni e un’annua rendita di mille scudi perché fosse conservata 
in perpetuo VUniversità in Torino e torinesi fossero due Riformatori. 
il tesoriere e i professori, qualora se ne trovassero. 

Questa Università prese un rapido sviluppo per numero di stu- 
denti, per molteplicità di cattedre, per valore d’insegnanti: fra i quali 
si notavano: Giovenale Ancina da Fossano per la medicina. Teodoro 
Rudio da Scio per il greco, il Cuiaccio tolosano per la giurisprudenza, 
e inoltre Guido Pancirolo — succeduto nel ‘69 al Cravetta —, che 
nel ’73, insieme col Manuzio e col Vaudo, fondò quell’Accademia 
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papinianea, ove si addestravano a dissertare di scienze giuridiche in 
latino giovani valorosi non ancora addottorati. 

Nel °71. da cinque furon portati a nove i Riformatori, cui incom. 
beva l'obbligo di sorvegliare l'andamento degli studî, di dividere la 
studentesca per nazioni, di decidere sulle contese in essa avvenute, di 
proporre i professori alle cattedre vacanti, prescegliendo a parità di 
meriti i sudditi ai forestieri, designando alle letture ordinarie uomini 
già noti per dottrina, alle straordinarie « giovani dotti e di buone 
speranze ». Nel ‘74 poi fu conferita ai Riformatori la facoltà di eleg- 
gere e deporre insegnanti e rettori, stabilirne le ricompense, rendere 
giustizia ai dipendenti. insomma di sostituire il potere sovrano: di 
guisa che l'Università acquistò una vera e propria autonomia. 

Emanuele Filiberto 





a somiglianza di quanto aveva fatto per 
Mondovì — fece venire a Torino da Venezia il tipografo Bevilacqua 
e lo colmò di beneficî. fino a donargli due case e cascine presso il 
ponte di Po e a cedergli parte « del prodotto della segreteria civile ). 
Pensò poi anche all'educazione del clero regolare di Savoia, mante 
nendo a sue spese 12 giovani francescani nell'Università di Parigi. 

Ma ben altro titolo di benemerenza per gli studî del suo paese 
fu quello che questo Sovrano si acquistò fondando il così detto Teatro 
ducale, ove, ampliata la quasi insignificante biblioteca che possedeva 
allorché ricuperò lo stato, riuscì, con l'aiuto degli ambasciatori, degli 
amici e d'inviati speciali, a mettere insieme numerose pregevoli oper: 
che furono il nucleo della moderna Biblioteca della Università. Allo 
stesso modo raccolse disegni, cimelî d'ogni specie, oggetti preziosi. 
monete, medaglie, vasi, manoscritti, statue, quadri, strumenti, mar 
chine. e il tutto ordinò in una magnifica sala costruita a bella posta 


la chiesa di San Martiniano, collocandovi anche. 


in una casa presso 
oltre i ritratti dei Principi di Casa Savoia, busti marmorei, su basi do- 
rate, dei più illustri uomini antichi. 

Di codesti preziosi materiali che egli non concepiva come sen: 
plice oggetto di sterile curiosità volle che si giovassero per la com- 
pilazione di una Enciclopedia, col titolo di Teatro universale di tutte 
le scienze, le 17 egregie persone, da lui chiamate a collaborarvi sotto 
la direzione dell'Arcivescovo Girolamo della Rovere e dell’eruilito gen- 
tiluomo Ludovico di Rochefort; mentre a Pier Maria Pingone era afli- 
dato l'incarico di ricercare in tutti gli archivî dello Stato documenti 
per la storia della Monarchia piemontese (2). 


va sc tutto quesio egli fece negli anni, in cui Je finanze pubbliche 


2) Anche il Foglietta fu chiamato da FE. F. come storiografo ducale; ma egli non 


alu orse mai a Torino © « scrisse di storia genovese 0 di storia generale, non sabauda 
Cfr. P. Eewi, Emanuele tiliberto (1559-1580), Torino, Paravia, 1928, p. 171 
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erano di molto migliorate, non bisogna tacere che quand’anche, per 
mancanza di mezzi sufficienti, non era stato in grado d’aiutare gli uo- 
mini di alto valore intellettuale, li aveva incoraggiati e onorati come 
eli era stato possibile. Così ad Annibal Caro aveva offerto l’ufficio di 
suo segretario, al Ronsard concesse la sua protezione presso la Corte 
di Francia, e, anche immerso « nelle cure d’uno Stato tutto stravolto. 
aveva trovato tempo e voglia a tenere corrispondenza epistolare con 
Bernardo Tasso, che il 23 settembre 1560 gl’inviava in omaggio una 
copia del suo Amadigi, in cui era, come scriveva l’autore, la prova 
della sua affezione per il Duca e del giudizio che egli faceva « del suo 
inestimabile valore ». 

Né va dimenticato che quando, nel 1578, l’autore della Gerusa- 
lemme liberata, « dopo aver errato — egregiamente serive l'Egidi — in 
morbosa cerca di pace sempre sfuggente, da Ferrara a Mantova. a Pa- 
dova. a Venezia, a Pesaro, a Urbino, di qui si offriva al duca 7 come 
al primo ed al più valoroso ed al più glorioso principe d'Italia ”, e 
“nell accettazione di quest offerta” dichiarava esser ‘ rinchiuso 
l'adempimento di tutte le sue voglie onorate ” »; Emanuele Filiberto 
concedeva l'assenso desiderato, per cui « il povero naufrago » poté 
trovare guieta ospitalità in Torino, ove giunse il 30 settembre dello 
stesso anno. 

Dei molti poeti piemontesi, fra quelli che vissero in Piemonte 
ed ebbero rapporti col Duca nessuno merita onorevole ricordo, se si 
eccettui Federico Asinari, conte di Camerano, che fu molto apprez- 
zato dal Caro. 1 più notevoli dimorarono fuori dello Stato sabaudo: 
‘osì il Baldi, il Bandello, il Gosellini. Spirito essenzialmente pratico. 
è pe rò poco sensibile ai godimenti estetici, Emanuele Filiberto non sì 
dilettò molto di poeti e d’artisti. Se di pittori o di scultori egli si valse, 
non fu certo felice nella scelta fuorché nel farsi ritrarre due volte 
dal Tiziano: sicché, a parte quest'ultimo, vano sarebbe citare i loro 
nomi, tanto più che essi furono in generale nativi di altre regioni 
italiane. E dei molti disegnatori, intagliatori, orefici, armaioli, agge- 
minatori, ceramisti, ecce., che lavorarono per lui, nessuno è degno di 
speciale rilievo, se non forse il cipriota Alessandro Cesati (il Gre- 
chetto), incisore di monete e medaglie, e qualche altro, come Giovanni 
Crieger, xilografo. Ma fra le arti belle egli predilesse la più utile, Var- 
chitettura, specialmente militare, e fu in relazione col Paciotto, col 
Vitelli, col Pellegrini ( detto il Tibaldi) e col Palladio, che a lui « volle 
dedicato nel 1570 il terzo libro dell’Architettura ». Chiamando per- 
tanto i più alti maestri, « egli introdusse nell'arte piemontese ele- 
menti nuovi che la liberarono dagli ultimi residui goticheggianti e la 
ricollegarono più strettamente alla grande arte italiana ». 
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In sostanza quindi Emanuele Filiberto non fu un principe artista, 
emulo dei Montefeltro, degli Estensi o dei Gonzaga, ma intese il valore 
dell’arte, più che altro, in quanto questa potesse giovare ai bisogni 
pratici, ed ebbe il grande merito « di ricongiungere artisticamente il 
Piemonte alla grande tradizione italiana, di renderlo cioè, anche in 
questo, più strettamente nazionale » (3). 


II. 


Carlo Emanuele I aveva appena diciotto anni quando, nel 1589, 
salì sul trono ducale, e, dedicatosi ben presto con tutta la forza del 
suo vivacissimo ingegno e con indomito coraggio alla soluzione dei pro 
blemi lasciatigli in eredità dal padre, non ebbe in cinquant'anni di 
regno che pochi anni di pace. « Intemperante nell’ambizione, preci 
pitoso, rare volte padrone di sé medesimo », egli non ottenne mai dai 
suoi sforzi risultati pari alle fatiche sopportate e ai pericoli corsi; ma 
fu il solo tra i principi italiani « che sapesse farsi rispettare »; fu colui 
che mise fuori il primo grido d'indipendenza fra la generale servitù 
del nostro paese; che « tenne ferme le proprie bandiere » contro la 
prepotenza spagnuola: che accrebbe importanza al Piemonte renden- 
dolo necessario al grande equilibrio europeo: che aspirò all'unione 
dei suoi stati con la Lombardia a cui doveva fatalmente — come av- 
venne circa due secoli e mezzo dopo — seguire la redenzione della 
patria. E questi meriti incontrastabili attirarono lo sguardo desioso di 
quanti sognavano di poter vedere affrancata l’Italia dalla soggezione 
straniera, specialmente di poeti e pensatori, ai quali i suoi ardimenti. 
« fra la decadenza militare e la politica snervata degl’Italiani », sem 


brarono un risveglio dell’antico valore. Tutta Italia -—— dice un con- 
temporaneo, il Siri, non molto entusiasta del Duca «tutta Italia... 


prorompeva con la penna e con la lingua in encomii e panegirici al 
nome di Carlo. et in affetti di giubilo, e in applausi d'avere ravvi 
vato nella sua persona l'antico valor latino, augurandoli la corona del 
divenire un giorno il redentore della franchezza d’Italia et il restau- 
ratore della sua grandezza ». 

Carlo Emanuele, dopo aver dato saggio della sua capacità di serit: 
tore ed essere stato uno dei primi imitatori del Boccalini, di cui ammi 
rava quella speciale forma giornalistica di satira perché ne intuiva 
l'utilità pratica per i suoi fini politici, partecipò anch'egli a tutto codesio 
movimento di carattere nazionale, o direttamente con lavori deno- 
tanti una certa « rude e vigorosa genialità », o indirettamente « dando 


(3) Cfr. Ecini, op. cit., pp. 164-179. 
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altrui l’imbeccata e l’inspirazione e proponendo temi o abbozzando 
svelgimenti e facendo correzioni ed aggiunte ». 

Amante della conversazione con nomini colti. si compiaceva di 
disputare con essi nei rari momenti di riposo dalle gravi cure dello 
Stato. Il Tassoni ci narra di averlo visto a mensa « circondato da cin- 
quanta o sessanta tra vescovi. cavalieri. matematici e medici. coi quali 
discorreva saviamente... con prontezza e vivacità d’ingeeno mirabili. 
perciocché o si trattasse di istoria o di poesie o di medicina o di astro- 
nomia o di alchimia o di guerra... di tutto discorreva molto sensata- 
mente e in varie lingue ». E molti furono gli scrittori, la cui fama 
a quei tempi echeggiava in Italia e fuori, che trovarono alla sua corte 
accoglienze oneste e liete e ricompense più o meno laute, delle quali 
non poche rimasero allo stato di semplici promesse. per la resistenza 
che alla sua liberalità opposero spesso, in mancanza di quattrini, i vi- 
gili custodi del tesoro ducale. 

È noto che nel 1585 Battista Guarini gli offriva in omaggio il 
Pastor fido. che veniva dato sulle scene del Castello di Torino in oc- 
casione delle nozze sovrane con Caterina d'Austria, e ne riceveva in 
compenso l'offerta della carica di Consigliere di Stato. Gabriello Chia- 
brera, che già fin dal 1582 aveva « posto in fronte al suo primo poema. 
La Gotiade ». il nome di Carlo Emanuele. e che con alcune canzoni. 
in cui lodava le geste di lui e quelle d'altri principi di Casa Savoia, 
se ne era cattivato la benevolenza, sottopose la sua Amedeide a con- 
tinue revisioni, tagli ed aggiunte, secondando in gran parte il desiderio 
e i consigli. e persino accettando le correzioni del Duca, finché il 
poema vide la luce nel 1620 in ventitre canti, dei quali gli ultimi due 
celebrano il valore e la gloria di Emanuele Filiberto e dello stesso 
Carlo sotto la finzione di vaticinio fattone da S. Giovanni Battista 
ad Amedeo V. In ricambio di tanta devozione, egli otteneva la nomina 
a gentiluomo di corte senz’'obbligo di residenza fissa e favori d'ogni 
sorta e onorevoli accoglienze, di cui è fatto cenno nella sua auto- 
biografia. 

Giambattista Marino, sul cui patriottismo si è molto discusso, e le 
cui vicende nella sua non breve dimora a Torino sono molto conosciute 
perché ci sia qui bisogno di ricordarle, si attirava la simpatia e Vam- 
mirazione di Carlo Emanuele, specialmente per averne scritto il Pane- 
girico e per i non pochi sonetti laudativi: onde conseguiva -— non 
ostanti le maligne insinuazioni del Murtola e di altri nemici — il 
premio delle insegne mauriziane. Né l'inerescioso incidente della sua 
incarcerazione e della non breve prigionia, per infondati sospetti d'irri- 
verenza al Sovrano, valse a impedire che egli potesse tornare ancora 
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una volta nelle grazie di questo e riceverne nuovi onori e larghe remu- 
nerazioni, quasi a risarcimento dei danni e delle pene sofferte. 

Fulvio Testi, il quale già nel 1613 — come vorrebbe il Gabotto — 
o nel 715 — come appare invece dal manoscritto della Biblioteca 
Fstense — scriveva le famose quartine, in cui chiamava alla redenzione 
d'Italia Carlo, quel generoso invitto cuore, e gliele dedicava con pa. 
role « ardite ed eloquenti », non dissimili dalla dedica del Pianto, 
e le accompagnava con una lettera, che, lungi dai soliti elogi conven. 
zionali, è una vera scrittura politica, « lanciava apertamente -— ben 
dice il Rua — la sua professione di fede nella causa propugnata da 
C. E. ». Questo ardore patriottico gli procurava nella sede estense una 
immeritata condanna in contumacia, ma riceveva giusto riconosci 
mento di merito singolare fra tanti falsi o tiepidi o anonimi fautori 
degli slanci generosi di Carlo Emanuele, che insigniva con le proprie 
mani il giovane poeta della croce di cavaliere mauriziano e gli con 
cedeva il privilegio « d’inquartare nel proprio stemma il puledro d’ar- 
gento rivoltato e spaventato in campo di porpora ». 

Alessandro Tassoni, invaghitosi « della generosità del duca Carlo 
veggendolo intraprendere una guerra pericolosa contro il maggior Re 
del Cristianesimo », lo chiamava con lode schiettamente sentita, benchi 
non nuova, « il primo guerriero d'Europa e il più magnanimo prin 
cipe », e, se pure non compose — come alcuni sostengono --- le celebri 
Filippiche. non cessò tuttavia anche quando il malcontento e lo 
sdegno traboccante per le sue insodisfatte, ma non del tutto giustifica 
bili pretese avrebbero potuto offuscarne la serenità del giudizio — 
di mettere in evidenza la virtù bellica del Duca, che, come egli stesso 
scrive nel Manifesto, « rapì non solamente il [suo] affetto, ma anche 
di tutti gl Italiani che amano più l'onore della nazione che il domini 
dei forestieri ». 

Ji Chiabrera, il Marino, il Testi, il Tassoni furono in quel temp: 
gli astri maggiori del firmamento sabaudo: ma non bisogna dimenti 
care che molti altri poeti adornarono la corte di Torino, e la maggior 
parte di essi nativi dello stesso Piemonte. 

Sommamente caro fu a Carlo Emanuele quel Lodovico d'Aglié, te 
rinese (1578-1646), il quale, non soltanto colmò spesse volte le la 
cune, che il Duca — distratto dalla occupazioni politiche e militari 
lasciava non di rado ne’ suoi lavori poetici, e talvolta rivide e migliorò 
quelli da C. E. già compiuti 0 diede esecuzione ad altri solamente ab 
bLozzati; ma, oltre che balletti, drammi e canzonette, compose anche 
scritture politiche importanti, come La Ragione di Stato, degna di es 
sere accoppiata con la fiera ftisposta di Alessandro Tassoni al Discorso 
-pagnoleggiante del Soccino, e rese notevoli servizi alla Casa di Savoia. 
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sia in qualità di segretario del Cardinal Maurizio a Torino e a Roma, 
sia come ambasciatore ducale presso il Papa. sia in ultimo quale gover- 
natore de’ figli di Vittorio Amedeo I durante la reggenza di Cristina 
di Francia. 

Il d'Aglié fu poeta per quell’epoca non ispregevole e una delle 
fisure più rappresentative « della corte letteraria di Carlo Emanuele, 
la quale fu tra le più splendide del seicento ». Fra codesti letterati 
meritano poi speciale ricordo il Vaugelas, Onorato d’Urfè (che scrisse 
il più famoso romanzo di quell’epoca, 1’ Astrea), il Murtola. il Gilardi, 
\urelio Corbellini (autore dell'Estate, uno dei quattro poemi sulle Sta- 
gioni dell'Anno, dei quali la Primavera è del Botero, lAutunno del 
d'Aglié. l'Inverno di Carlo Emanuele 1), e inoltre, fra i poeti, l'Ancina, 
l'Olivero, il Della Valle, Alessandro Tesauro, il Bucci, lo Stigliani, 
il Cattaneo, il Gualterotti, fra i dotti il Fabre e san Francesco di Sales 
- che illustrarono la Savoia e vi fondarono l'Accademia Florimon- 
tana —, il Germonio, il Della Chiesa e Giuseppe Cambiano di Ruffia, 
autori di opere storiche. Emanuele Tesauro, eritico molto erudito, il 
Padre Monod, teologo, storico e diplomatico, ed altri che sarebbe 
troppo lungo enumerare. 


Ma il piemontese più rinomato di questa età fu certamente Gio- 
vanni Botero, la cui fama è dovuta principalmente al trattato politico 


sulla Ragion di Stato, nel quale espose una dottrina, che vorrebbe 
essere antagonistica a quella del Machiavelli. ma che, ammettendo 
in omaggio al sentimento religioso ogni sorta di violenze. d’ipocrisie, 
di crudeltà, riesce inconsapevolmente a un vero machiavellismo catto- 
ico, in un corpo di precetti, che non a torto il De Sanetis chiamò Co- 

i conservetori. Nel Botero, discepolo dei Gesuiti. noi abbiamo 
I tipo del politico uitra-reazionario, senza un lampo di vera genialità, 
senza uno scatto di amor patrio, che vale talvolta a giustificare anche 
i più fanatici sostenitori delle peggiori tirannie. 

Il Botero fu molto apprezzato da Carlo Emanuele; ma non pare 
che di questo principe egli abbia capito lo spirito di vivo patriottismo 

le ardite finalità politiche. 

\ completare il quadro di tutta questa cultura ufficiale, si può 
aggiungere che non il solo Duca si dimostrò così amante delle lettere, 
mon egli solo accordò protezione e favore a letterati ed artisti e del 
suo culto per le arti belle hanno parlato scrittori come il Vavyra, il 
Manno, il Vesme, il Dafour-Rabut, il Claretta, il Gianazzo ece. —, ma 
mche i suoi figli seguirono l'esempio luminoso da lui dato. Degno di 
speciale menzione è il mecenatismo del Cardinal Maurizio, che, dopo 
avere aperto la Vigna sulla Collina torinese « a dotte riunioni ed a rap- 
presentazioni di balletti e di drammi », trasferitosi a Roma, adornò 
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il suo palazzo di Montegiordano di quadri dei più celebri pittori come 
il Sementi, il Ventura, il Tempesta. Guido Reni. G. B. Calandra eee, 
e offrì spesso nelle sue magnifiche sale lieti trattenimenti musicali. Né 
poi dimenticò i letterati: ché anzi fondò nel 1614 quell’ Accademia, cui 
pose a capo il sarzanese Agostino Mascardi, e che poi, ritornato a To 
rino nel 1627. ivi trasportò, impiegando coloro che vi furono accolti 
«in vari esercizi sì d'armi che di lettere » perché si rendessero al co 
spetto dei loro principi e per l’uno e per l’altro più amabili » (4) 

Ma tutto questo splendore cortigiano, questo fervore artistico e 
letterario — compresa l’attività intellettuale dello stesso Duca — non 
erano che la parte decorativa esteriore d’un edificio internamente 
assai squallido. Dice giustamente il Ricotti che «le condizioni degli 
studi e della cultura intellettuale nella monarchia piemontese [in 
quel tempo] andarono correlative al resto; e come vi era una Corte 
splendida e una popolazione desolata, una politica che abbracciava 
tutta l'Europa e uno Stato che si potea perdere in pochi dì. così alcuni 
nomi insigni e le magnificenze della Corte coprivano l’universale 
deficienza ». Infatti periodo troppo oscuro fu quello per l'istruzione 
pubblica in Piemonte. L'insegnamento elementare era così trascurato. 
che si dovette nel 1610 revocare per molti comuni un editto, secondo 
il quale i contratti notarili andavano sottoseritti dalle parti, o almeno 
da due testimoni. In quei comuni nessuno sapeva leggere e serivere! 
E nel 1625 gli Statuti di Bene — la patria del Botero -— non richie 
devano altra cultura da quelli che sedevano nel consiglio della città 
se non che di essi un terzo almeno sapessero leggere e scrivere. 

Né l’istruzione media ricevette maggiore impulso. Ché, eccetto l 
cessione di alcune rendite al ducato di Aosta perché vi s’instituisse 
un convitto, e di altre al collegio di Chambery per la ereazione di due 
cattedre di filosofia, null'altro fece il Sovrano che fondare pubbliche 
scuole ad Asti e a Cuneo negli ultimi anni del suo regno, affidandole 
però rispettivamente alle cure dei Barnabiti e dei Gesuiti, e ereare per 
l'educazione femminile la Casa della Compagnia di Sant'Orsola è 
Chambéry e quella del Soccorso a Torino. 

Ma anche in peggiori condizioni si trovava l'istruzione superiore. 
l'Accademia papinianea si spense; molte cattedre, per mancanza di 


fondi, furon lasciate vacanti, altre soppresse addirittura, e nel 1599 


(4) SI Rua nella sua interessante opera sui Poeti della Corte di C. E. I ci dà part 
colari notizie sullo scopo ehe il Cardinale di Savoia si prefisse con la instituzione dell Ae 
demia, dalle quali si può desumere quanta analogia corra fra gl’intendimenti di essa e ei 
ehe scrive il Castiglione sull’idezie del perfetio Cortigiano: sieché questo sodalizio appart 
come l'applicazione pratica dei precetti e dei suggerimenti dati nel secondo decennio del MW 


sulla cortegiania dal dotto ed elegante cavaliere umanista mantovano, 
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un ambasciatore veneziano ebbe ragione di dire che l’Università to- 
rinese « era una povera scuola ». Volle il Duca migliorarne le sorti 
accordando alcuni vantaggi agli studenti e ingiungendo nel 1620 ai Ri- 
formatori di ricondurre alla primitiva grandezza lo studio; ma invano. 
Nel 1628 le cattedre eran ridotte a 29, e tra i professori non emergeva 
aleuno, che abbia tramandato il suo nome alla posterità. 


IV. 


Quando Carlo Emanuele I venne a morte, il ducato era per ogni 
parte invaso dai Francesi. Vittorio Amedeo I cercò di sbarazzarsene 
ron le armi: ma, quando vide che l'Imperatore e la Spagna lo lasciavan 
solo, accettò le proposte di lega fatteglì dal Cardinale Richelieu, e nel 
1635 sottoscrisse il trattato di Rivoli, con cui si obbligava a combat- 
tere contro la Spagna e a conquistare il Milanese, che poi sarebbe stato 
liviso fra i confederati. Ma due anni dopo morì. lasciando i figli Fran- 
cesco Giacinto e Carlo in minore età. Si ebbe quindi una reggenza, as- 
sunta dalla madre, Maria Cristina di Francia, detta Madama Reale. 

Sarebbe qui inutile ridire cose che tutti sanno, cioè la lotta fra 
la Reggente e i due cognati Maurizio e Tommaso, le insidie del Riche- 
lien perché il Piemonte divenisse provincia francese, la fiera resistenza 
li Cristina a tale pretesa, la sua riconciliazione coi cognati, l'alleanza 
eon la Francia nel 1645, la proclamazione della maggiore età di Carlo 
Emanuele Il a 14 anni, benché di fatto Madama Reale tenesse il po- 
tere supremo fino alla sua morte (1663). 

Carlo Emanuele II, principe assai poco atto alla malizia — di cui 
fu non pertanto riordinatore —, ebbe senno da riparare, nei dodici 
anni di effettivo suo reggimento, agli errori che erano stati commessi 
prima di lui, in guisa da ricondurre con le arti della pace e lasciare 
al tiglio Vittorio Amedeo I in buone condizioni finanziarie e ammi. 
nistrative quel regno, che gli era stato tramandato tutto a soqquadro. 
Ma in quel mezzo secolo circa che trascorse dalla morte di Carlo Ema- 
muele I a quella di lui è certo che nella Monarchia piemontese non 
fiorì un solo serittore valoroso. Vissero bensì uomini di non mediocre 
ingegno, versati nella giurisprudenza, nelle ricerche erudite, nell’ar- 
7? ® cheologia; ma, non ostante l’inelinazione all'arte dimostrata da Maria 
Cristina e dal figlio — il quale diede commissioni varie a parecchi pit- 
tori a Roma, e fra essi a Salvator Rosa, che non sembra abbia lavorato 
per lui —, nessun uomo veramente superiore è dato di registrare fra i 
ce B Piemontesi in quel tempo, né poeta, né pittore, né scultore. È vero 
che a Madama Reale si deve la costruzione del Valentino, al cui ab- 
bellimento lavorarono « gli artisti migliori che avesse lo stato in quei 
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tempi, ed altri venuti di fuori », e non si deve trascurare che l’archi. 
tettura — per la propensione dei Reali a edificare — e la music 
— strumento di piacere in quella Corte assai voluttuosa — furono 
ivi in certo modo coltivate; ma né architetti, né musicisti piemontesi 
poteron gareggiare coi migliori delle altre regioni d’Italia. L’affetta. 
zione, la preziosità, l’amore del grandioso e dello strano anche in 
Piemonte valsero a deformare ogni manifestazione di pensiero: e 
scienze fisiche — non ostante l'esempio dato dal Galilei e dalla sua 
scuola e i buoni intendimenti dell’Accademia del Cimento — par. 
goleggiavano; la storia, accanto a nomi di eruditi non del tutto di. 
menticati — come il Della Chiesa e il Gioffredo, vantava spiriti biz 
zarri come il Padre Giuglaris ed Emanuele Tesauro, « intrepidi ae 
cozzatori — specialmente il primo — d’iperboli, d’antitesi, di gon 
fiezze e di quante pazzie arzigogolasse il seicento » (5). EF di contro 
a codesta meschinità intellettuale, anzi forse appunto a cagione di 
essa, furoreggiavano Accademie d’ogni sorta, con denominazioni ri 
dicole o vuote di senso: a Torino gl’/Impietriti, i Fulminati, gl’Incolti 
(in sostituzione questi ultimi dei Solinghi). a Casale i Pellegrini. 
a Vercelli gl’Insipidi e i Suscitati, altrove i Candidati, gli Eletti, i Fio 
riti. « Ma l'Università. le cui aule durante la guerra erano state con 
vertite in granaio, declinava per scarso numero di studenti e di pro 
fessori. fra i quali non ci si affaccia un nome degno di ricordo in una 
storia letteraria o scientifica ». E, mentre i Gesuiti guadagnavano 
sempre più terreno, instituendo cattedre di filosofia e teologia nel lor 
Collegio. ove molti accorrevano, le facoltà di Mondovì e di Nizza ga 
reggiavano in indulgenza con lo Studio di Torino; onde crebbero ; 
dottori, ma scemò la dottrina. 

Carlo Emanuele II pensò d’ovviare a tanti mali vietando Veser 
cizio della medicina a chi non si fosse laureato a Torino, richiamando 


Riformatori e docenti a una maggiore severità negli esami, dispo 


nendo che fossero chiamati ad insegnare uomini illustri; ma nov 
provvide a rinvigorire la disciplina, poiché confermò agli studenti 
i privilegi da loro ottenuti in ogni tempo, fin quello d’alzar la voce 
in iscuola e d'interrompere le lezioni dei professori. 

In guanto all’istruzione media ed alla elementare, nessun fatto 
avvenne che fosse degno di nota, tranne l’instituzione del Collegw 
dei Fratelli della dottrina cristiana in Barcellonetta. Nell'anno 1648 
gli scolari che a Torino studiavano la lingua latina erano appena 140. 
e l'unico professore che li istruiva riscuoteva lo stipendio annuo di 
6000 lire! 


Fer avere un'idea delle « amenità di cui era fertile il prodigioso cervello de 


P. Giuglarie, basta scorrere qualche pagina della sua raccolta di prediche L’Avvento. 
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Ma — caso molto strano — mentre la cultura diminuiva, la 
stampa si diffondeva largamente. S'ingannerebbe però chi da questa 
diffusione deducesse come naturale conseguenza il segno d’un succes- 
sivo rinnovamento intellettuale. Già il pericolo rappresentato dalia 
stampa per l’esistenza delle tirannie era stato intraveduto dai principi 
fin dal tempo della Riforma, e, dopo la pubblicazione di parecchi 
Indici di libri proibiti per opera di Paolo IV, del Concilio tridentino 
e di Pio IV, fu da Sisto V creata per la censura la Congregazione 
dell’Indice, che ancora oggidì funziona attivamente, e le cui norme, 
dettate da Clemente VIII, non furono accettate né dalla Francia, né 
dalla Germania, né dalla Spagna, ma solo da Venezia con certi tem- 
peramenti. 

Il Piemonte prestò aiuto alla censura ecclesiastica, e nel 1648 
fu ivi creata accanto a quella una censura civile affidata al Gran Can- 
celliere: ciò avveniva appena due anni dopo che il Governo mede- 
simo, sentendo il bisogno di illuminare il pubblico a modo suo, aveva 
fatto cominciare la pubblicazione a proprie spese della « Gazzetta 
di Torino ». 


9. 


Durante la pacifica reggenza di Maria Giovanna Battista di Sa- 
voia-Nemours, cioè della seconda Madama Reale. cominciarono a fio- 
rire in Piemonte le belle arti, le quali già da Carlo Emanuele I ave- 
vano avuto un fecondo impulso e dalla reggente Cristina di Francia 
e dal figlio Carlo Emanuele IH erano state munificamente protette 
«comparativamente alla condizione d'uno Stato, che soltanto a brevi 
intervalli poté godere i frutti della pace ». 

Sotto Maria Cristina era stata fondata in Torino la Congrega- 
zione, 0 Università dei pittori scultori ed architetti, che nel 1672 era 
aggregata alla celebre Accademia di S. Luca di Roma sorta nel 1588 
essendone fra i promotori il pittore Cesare Arbasia di Saluzzo. Con 
atto poi del 29 agosto 1678, Maria Giovanna Battista trasformava la 


detta Università in Accademia, ponendola sotto la sua protezione e 
accogliendola in uno dei palazzi di S. A. R., ove dice il diploma 


sarà assegnata stanza per tener scuola, acciocché con tanto d'honore 


ottenuto dalla beneficenza nostra si aggiunga stimolo e riputazione 
all'industria ». 

Il Claretta, a cui son dovute queste notizie, osserva che « non ve 
corre confutare... la censura mossa al Piemonte di non avere mai pro- 
dotto artisti di valore segnalato », perché, pur « senza aver dato i 
sommi maestri dell’arte di cui possono menar vanto altre parti della 
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penisola ed altre nazioni », non ebbe mai difetto quella nobile regione 
di « ragguardevoli cultori delle arti belle che conseguirono rinomanza 
ai loro dì, sebbene di molti di essi, per avversità di congiunture, siasi 
perduta la memoria ». 

Di un pittore fossanese di gran fama, che compose a Roma, am 
mirato da tutti, la scena del sacrificio di Abramo, partecipando — a 
quanto sembra — alla dipintura della galleria del Quirinale affidata 
a Pietro da Cortona, parlava il ministro di Savoia a Roma in una sua 
lettera dell'8 ottobre 1658; di rapporti con altri artisti, avuti da Carlo 
Emanuele II per l’abbellimento della Venaria Reale costruzione 
compiuta sui disegni di uno dei due conti di Castellamonte — fanno 
menzione le memorie di quei tempi. Questi rapporti vennero continuati 
e allargati dalla vedova reggente, dalla quale commissioni varie ebbero 
i pittori Brambilla, Rechi e Vanier, l’incisore Antonio De Piene da 
Parigi. gli scultori Giuseppe Maria e Gian Domenico Carloni, Ber. 
nardino Quadri, Carlo Amedeo Boito da Torino, frate camaldolese. 
e orefici. intagliatori, cesellatori valorosi. Da lei furono inoltre protetti 
musici e cantori, fra cui il celebre Alessandro Stradella, che un Con 
tarini. veneto. tentò di far assassinare a Torino; da lei furono attratti 
in Piemonte il pittore trentino Andrea Pozzo, gesuita, imitatore del 
Rubens, illustratosi per gli affreschi alla volta di S. ignazio a Roma. 
e il genovese Domenico Piola fratello del celebre Pellegro — che 
dipinse fra altri quadri il Miracolo di S. Pietro alla porta Speciosa 
per la Chiesa di N. D. di Carignano e il Riposo della Sacra Famiglia 
al Gesu: da lei veniva sollecitato a recarsi a Torino Ciro Ferri, disce 
polo del Cortona. Qualche artista piemontese fiorì in altre parti d'Ita- 
lia; così a Napoli dipinse per le chiese di S. Nicola alla Dogana, di 
Santa Maria di Loreto ece, Giambattista Beinaschi, che in questa città 
morì nel 1688. 

E noto che fa duchessa Giovanna Battista aveva una forte pro 
pensione ai peccati d'amore; ma, a differenza di Semiramide, che li 
bito fe licito in sua legge, pensò di torre il biasmo in che era con- 
dotta 4 
{ 


EILiA) 


i i ) ; > i 
acendo coprire dal Dauphin « di panneggiamenti con azzurro 
le nudità lascive del quadro I giudizio di Paride, attribuito ad 


Andrea Schiavone da Sebenico. Perdoniamole questa tarda e poco 


esteiica resipiscenza, e teniamo conto del suo mecenatismo, a cui do- 
vette certamente in gran parte il figlio, Vittorio Amedeo II, la predi 
lezione dimostrata per i « cultori e professori delle arti belle ». 


Luici Arkzio. 


(Continua). 


Di: 
capre d 


gli albe 
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Terzo EpPisopio 


LE NAJADI 


)al sentiero a sinistra, sotto il ciglio, vengono con una greggiola di 
capre due pastori, cantando a gara. Eumene, udendoli, vien fuori di tra 
gli alberi, ove stava a meditare l’insidia, aspettando Agatone. 


Primo PasTORE 


La mia ninfa, Melitea 
non andrà più al monte scalza: 
punse il rovo d'una balza 
i piedini suoi di dea. 

Seconpo PASTORE 
Autonde granel di sale 
non mi costa o fil di biada, 
poiché vive di rugiada, 
come fanno le cicale. 


EUMENE 
Deh, buona gente, a voi che ne la pura 
e sacra intimità con la natura 
solitaria vivete, avvenne mai 
d’udir davvero il riso, i gridi gai 
de le Ninfe su queste antiche rive? 
vedeste voi qui mai Ninfe giulive? 


Primo PastorE 


Noi no, giammai. Ma un pastorello, Epi 
nomato, dice che le vide, un giorno, 
nell’ora che ii ramarro entro le siepi 


, i 
dorme e non van le lodolette intorno. 


Vol COLXILI, serie VII lé Gennaio 
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SECONDO PASTORE 
Una ne vide, a quel ch’ei dice o sogna, 
che lo pregò fosse contento un poco 
di farle udire il suon de la sampogna; 
ma prestarsi non volle egli a quel gioco. 


Primo PASTORE 
E dice che gli chiese allor la pelle 
roggia d’un becco che copriagli il tergo. 
Risero a la dimanda le sorelle 
di lei, neli’antro lì, che è loro albergo. 


Seconpo PASTORE 
(minacciando una capretta che è montata sul clivo) 


Giù. bianchetta. dal clivo! Se t’arrivo... 


Primo PasTORE (Se n 
(riprendendo a cantare e avviandosi) 
Melitea con le serpette 
sa parlar soave e piana: 
le ammaestra e, qual collana, 
quindi al collo se le mette. 


(I due pastori vanno via con la greggiola lungo la riva a destra) 


EUMENE 
E se ci son, prestarsi graziose 
al castigo ch'io medito vorranno? 
Qualche dio, qualche dea talor rispose 
e secondo più d’un ameno inganno. 
Certo che se qui son Najadi ascose, 
spesso cagion di ridere non hanno, 
ed io materia a spiritose ciarle 
vengo loro ad offrir... 
AGATONE 
(sopravvenendo, carico, ansante, dal sentiero a sinistra). 
Prova a chiamarle! 
EUMENE 
Oh tu! Già qui? 
AGATONE 


Mi son precipitato, 


per far presto, da quella scorciatoja 
maledetta, di là... Mi sarai grato: 
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son vivo per miracolo, ho le cuoja 
tutte stracciate. E, guarda ch’ho comprato, 
che splendore, eh padron? guarda che gioja... 
Fior, latte, frutta... 

EUMENE 
Bene. Ora va’ via. 


AGATONE 
Vuoi restar solo? 
EUMENE 
Sì. 
AGATONE 


(alza le spalle, apre le braccia, s’inchina) 
Bene ti sia! 
(Se ne va per il sentiero d’onde è venuto. Eumene s’appressa alla riva e. 
appoggiando una mano alla quercia, canta) 


EUMENE 

O giovinette Najadi, 
belle figlie di Giove, 
ad invocarvi trepido 
il labbro mio si muove: 
non ride alcuna grazia 
qui di natura: tutto 
veste ha d’oblîio, di lutto, 
né per voi sorge altar. 

Scortese o temerario 
per tanto io non vi paja: 
so che a voi meglio è vivere 
di vostra vita gaja 
ove qualch’antro arboreo, 

di chiare fonti adorno, 
vi possa offrir soggiorno 
lieto vicino al mar. 

Ma forse il vostro tenero 
cuore ha pietà di questo 
antico fiume, or povero 
d'acque, e m'è grato al mesto 
nume che dentro v° abita 
immaginarvi intente: 
qualcuna certamente 
volle con lui restar. 
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Le NAJADI 
(dall'acqua senza farsi scorgere, mentre Eumene canta) 


— Vieni su! 


— Zitta! Senti? 
— Chi ci chiama? 
— Un giovine stranier! Zitta... Oh che incanto 
nuovo; ascolta! Che fascino nel canto! 
— Che vorrà? Qualche insidia ei certo trama. 
— Contro noi? 
— Contro il fiume: odi? 
| — Io m'ascondo! 
— Io pure! 
— Eh via, tentiamo l’avventura! 
— Se Scamandro si desta? 
— Uh, che paura! 
Te l’immagini il vecchio furibondo? 
(Le tre Najadi scoppiano in una risata e si nascondono) 
EUMENE 
Ridono! Oh fosser loro! Olà, chi ha riso? 
Se siete voi, mi prostro, 
Najadi, qui. Non mi negate il vostro 
leggiadro viso! 

(Le tre Najadi, avvolte in un velo verde lieve, nude le braccia e le gambe. 
la capellatura ondeggiante su le spalle, adorne di una corona di 
canne, sporgono ancor sorridenti il capo di tra gli alberi della riva) 

Prima NAJADE 
Per pietà del vecchio fiume, 
non per altro. 
Greco scaltro 
ci vuoi qua? 
SECONDA E TERZA NAJADE 
(con comica serietà) 
Non per altro! 
Prima NAJADE 
Ah ah ah! 


Seconpa NAJADE 


Jl tuo cor per lo Scamandro 
veramente 
dunque sente 


carità ? 
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PRIMA E TERZA NAJADE 
Veramente! 


SeconpA NAJADE 
Ah ab ah! 


Terza NAJADE 
E invocate per pregarei 
sol di questo, 
Greco onesto, 
ci hai tu qua? 
PRIMA E SECONDA NAJADE 
Sol di questo! 


Terza NAJADE 


Ah ah ah! 
EUMENE 
E per pietà di me, Najadi, ancora, 
poi che il motteggio vostro mi palesa 
che non v'è ignota la gioconda impresa 
alla quale benigne il cor v'implora. 
PriMA NAJADE 
Impresa la chiami? 
SeEconDA NAJADE 
(con finto orrore) 
Sacrilego intrigo! 
EUMENE 


No, giusto castigo! 


Terza NAJADE 
Che lo Scamandro infami... 
EUMENE 
N i 
iNo, no. 
Terza NAJADI 
Se tu profani un rito sacro! 
EUMENE 
lo vorrei che men gelido lavaero 
la nuova sposa oggi trovasse qua. 
E questa anche pietà 
pe 1 fiume, se vi piace: 








SCAMANDRO 


Onore ei si farà, dormendo in pace. 
Per voi non vedo intanto alcun altare, 
Najadi graziose, ove posare 

con tutto il cuore queste 

offerte mie modeste. 


Prima NAJADE 


(accorrendo seguita dalle altre) fanc 


Frutta ? e qu 
ferm 
SeconnpaA NAJADE 


Fiori? 
Terza NAJADE 
Latte? 


Prima NAJADE 
Oh bene! 

Sei sfrontato, Ateniese, 
ma ci piaci, 
più dei giovani dabbene 
del paese! 

Seconpa NAJADE 
Non saran mezzi i tuoi frutti. 
come tutti 
i tuoi detti son mendaci ? 

Terza NAJADE 


Con questi fiori noi t'adorneremo: 


avrai di canne in capo una corona: 


in mano un remo, 
Scamandro è vecchio, e vedrai che perdona. 
Le tre Najadi circondano Eumene e Jo conducono tra gli alberi della riva, men 
portando seco i doni). 
AGATONE Strof 
(affacciandosi dal sentiero sotto il ciglio, ove s'è tenuto nascosto a spiare 
Se debbo dire il vero. io mai non ho 
a Ninfe, a Fauni, a Najadi creduto. 
Ma ora opinione al tutto muto: 
ci crederò, 
Ah. ecco: il nuzial corteo giù viene. 
Padrone, ti saluto! 


Jo me la filo via: tavvenga bene. 
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Quarto Episopio 


IL CORTEO 


È già sopravvenuta la sera - Ascanio e Calliroe, preceduti da alcuni 
fanciulli che recano in mano tede accese e seguiti da Caletore e da Proclea 
e quindi dal coro nuziale guidato dal Corifeo, vengono sul ciglio e vi si 
fermano. 

CoRrIFEO 
(avanzandosi e schierando il coro): 


Su, in ordine! Composti! Or l’augurale 


ode — s'intuoni: 
grata a gli sposi, grata a l’immortale 
Nume custode — suoni. 


Coro 
Delle tre Dee che in te, fiume Scamandro, 
al giudizio movendo d’Alessandro, 
vennero ad indorar la chioma ha questa 
vaga sposa modesta 
valor senno bellezza. 


Corireo 
Infinita allegrezza 
n’avrà lo sposo! Paziente soffra 
però che prima al Nume ella si offra, 
intatta in lui si bagni. 
E il suon degli Imenèi giù l’accompagni. 


Coro 
a. mentre Ascanio e Calliroe, seguiti da Caletore e da Proclea scendono 
il clivo): 
Strofe: Non sì tosto la bionda 


Luna il suo lume pio 
spiri e malìa nei cieli, 
sÌ scioglierà dei veli 
ultimi, pudibonda, 

la vergine per scendere al lavacero. 
La attende in ansia il dio 
entro il talamo sacro. 

Odoriamo di cinnami la sponda. 








Antistrofe: 
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TUTTI 
Imen, oh, Imenèo! 


Coro 
O stella rugiadosa, 
Espero, e tu frattanto, 
giù tra le cupe frondi, 
pria ch’ella il piede affondi 
dentro l’onda amorosa. 
vergine ancor, vergin per poco ancora, 
mirala: oh dolce incanto! 
Domani, su l'aurora, 
Fosforo la vedrà giuliva sposa. 
TUTTI 


Imen. oh. Imenèo! 


AscANIO (a Calliroe) 
Ed ora, o mia Calliroe, al tradimento! 
Bacio di vento. 
e d'acqua amplesso, 
col mio permesso, 
CALETORE 
Su su, figliuolo, non è questo il loco 
né lora di motteggi irriverenti. 
PROCLEA 


Son riti sacri, non si fa per gioco. 


((ALETORE 


Lo so io. che mi costano talenti! 


ASCANIO 
Zitto! Non tanti, 
a giudicar almen da quei belanti. 
Dicevo per far cuore a la sposina 
che, poverina, 
trema. la vedi? 
((ALETORE 
Ma noi siam lassù! 
Che paura? 
PROCLEA ‘all 


Hai paura, bimba, tu? 














(Risale 


glio, ad 
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CALETORE 
Su, via di là. Qua un po’ la tua nutrice 
rimane teco: noi risaliremo. 

Sta” bene attenta a ciò ch’ella ti dice. 
con Ascanio sul clivo). 


PROCLEA 
Tremi davvero tu. bambina? 


CALLIROE 
Tremo, 
non di paura. Tu lo sai, nutrice. 
Ah triste sorte avere il padre avaro! 
PROCLEA 
Ti dà lo sposo ricco, e l’avrai caro. 
ne son certa, col tempo. Ogni altra idea 
scaccia da te, chiudi l'orecchio al tarlo 
tristo che il cor ti rode. 
(CALLIROE 
Ahimè, Proclea... 


PROCLEA 
Mai non avessi fatto quel viaggio 
in Atene! Tu sai di che ti parlo... 


CALLIROE 
Ma egli è qui! L'ho veduto! M°'ha seguìta! 


PROCLEA 
Che dici mai? T'assistano gli Dei! 
Più non pensare a lui... Su, va’, coraggio! 
Pensa che lo Scamandro a sé t'invita. 
Sai tu, fanciulla mia, come dir dèi, 


movendo al fiume ? 


((ALLIROE 
Sì. Ma ascolta: sento 
come un fruscìo sommesso... ascolta! È il fiume? 
Non so, m'invade uno strano sgomento... 


PROCLEA 
E segno, questo, che tu senti il Nume. 
Va”. va”! Buona fortuna! 


alliroe s'avvia alla riva e scompare tra gli alberi. - Proclea risale sul ci 


aspettare con gli altri. 
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CoRriFEO 
Ecco, sorge la Luna. 
Pronuba sia! 


Coro 
O solitaria errante, 
o vigilante iddia. 
stendi dal cielo — ove serena brilli ieri 
e qua giù scuoti il vaporoso velo 
trapunto di rugiada, 
sonoro tutto d’argentini trilli; 
fa” che sicura nel tuo dolce lume 
alle nozze col fiume 
la nuova sposa vada. 


Quinto EpisonIo 


LE NOZZE 


Calliroe, che si sarà spogliata dietro gli 
trepida. fino al margine, nel lume della luna 
nell'acqua fluente. 


alberi, viene avanti ignuda 
e prima di porre il piede 


proferisce le parole di rito, 
((ALLIROE 
Scamandro, a te la mia verginità! 
EUMENE 
sorgendo da una siepe di loto, nella quale s'era nascosto presso di l 
Ch'io volentieri accetto. 
(CALLIROE 
(addietrando, atterrita) 
Ah! 
FUMENE 
(pronto, abbracciandola): 
Perché gridi? 


(ALLIROE 
Chi sei tu? 


EUMENE 


M'bai chiamato. Eecomi qua. 
Il nume abitator di questi lidi. 



































SCAMANDRO 


CALLIROE 


Scamandro... tu? 
EUMENE 
Scamandro. 


CALLIROE 
Ma se mai 
sposa alcuna ti vide al tempo nostro? 


EUMENE 
E tu mi vedi. A tutte io non mi mostro. 
Bella tu più d'ogni altra non ti sai? 
Guardami! 


(CALLIROE 
{(riconoscendolo) 
Vedo:... Lasciami! Lassù 


. 


c'è il corteo. 
EUMENE 
Di che temi? 


CALLIROE 
lo mi vergogno. 


EUMENE 
Immagina che tutto come un sogno 


sia! Non ti guardo: a me ti stringo. Il dio, 
cui sei venuta a offrirti, io sono. 


(CALLIROL 
Tu? 
FUMENE 


lo, Scamandro, non vedi? Son ben io! 
Venne poc'anzi chi lassù taspetta 

a veder sio scorrevo almeno un poco. 
Delle nozze ei parlava ad un amico 
ateniese, a cui la medaglietta 

mostrò: gliene parlava qual d'un gioco 


al qual per forza si prestava. 


(ALLIROE 





SCAMANDRO 


EUMENE 
E ben altro dicea ch'io non ti dico. 
Onde pensai per te questa vendetta. 
Attenda or ei lassù, mentre tu qui 
al tuo nume ti stringi. Non temere, 
non temere! Sei mia! Per sempre mia 
sarai! Vieni... 

CALLIROE 

No, no, lasciami, via! 

Qualcuno di lassù ci può vedere... 

EUMENE 
Nessun si attenterà, ché a tutti il rito 
è sacro. Ed io... 

CALLIROE 


Ma tu del vecchio finme 
la sembianza non hai... né men la barba... 


EUMENE 
Oh semplicetta! Ma s'io sono un nume 
non mi posso cangiar come mi garba? 
Vecchio, se tale faccia meglio al caso: 
giovine, d’una giovine all’invito 
(ché non potrei da vecchio) mi presento. 
Ti dispiace veder nudo il mio mento? 
CALLIROE 
No... 
EUMENE 
Tonsori ha l'Olimpo: mi son raso. 
Odi? Ridono Vacque, ai nostri detti. 
Vieni, vieni con me senza paura. 


C'è chi veglia per noi: siam ben protetti 
dalle Najadi, e qua dalla verzura. 


Eumene si trae Calliroe nel folto delle piante, A sommo delle acque cor 
renti si vedono guizzar le Najadi. 
Le NAJADI 
Vigila tu di là. fo di qua vigilo. 
Pronte l’anfore, e addosso a chi verrà 
prima a spiar gl’insoliti prodigi 
di questa notte! 
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— Oh che guardi di là, 
tu? Via, lasciali in pace, e qui t’apposta. 
— Zitte! Parla qualcuno su la costa... 
ASCANIO 
(sul ciglio, a Proclea) 
Non le hai tu detto che bastava un piede 
intingere nell'acqua? Ingenua è troppo 
e forse un bagno veramente crede 
che far bisogni... 
PROCLEA 
Temo d’altro! Un groppo 
avea di pianto in gola. 
CALETORE 
Che le sia 
incorso male? Stupida figliuola! 
Va’, va’ a vedere (a Proclea) 
(ad Ascanio) Tu no, qua! 
ASCANIO 
Se mia 
sarà tra poco! 
CALETORE 
Ancor non sei marito! 
PROCLEA 
Io stessa non so ben se offesa al rito 
rechi, andando. Di Pallade la fama... 
CALETORE 
Lascia dire di Pallade... Va’ giù 
cauta, non taccostar di troppo e chiama. 
ProcLEA 
(scende dal ciglio e chiama): 


Calliroe! Calliroe! 


Appena, nell'ombra, s'accosta al margine, è assalita da un furioso getto 
d’acqua da parte delle Najadi. 


ProcLEA 
\ita! Aita! 


' L] 
Gente, accorrete! accorrete! 
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ASCANIO 
(precipitandosi) 
Che fu? 
CALETORE 


Proclea! Che fu? (scende anche lui) 


PROCLEA 
Scamandro m'ha punita! 
E ancora... (altro getto d’acqua) Ahi... Uff... Aita! E furioso! 
CALETORE 
E Calliroe? 
ASCANIO 
(cacciandosi tra gli alberi) 
Calliroe. ove sei tu? 
CALETORE 
Giù con le tede! (a Proclea) Va”! cerca! 
ProCLEA 
Non oso! 
Non oso più! 
CALETORE 
(al COPO) 
Fermi qua tutti! Vado 
io solo... Ascanio? Fate lume un po’ 
di qua... Calliroe! Ascanio! 
ASCANIO 
di tra gli alberi lontano) 
Eecomi! 
CCALETORI 


\gI idando) 


No! 


LI 
fu 10). 
ASCANIO 
ansante di FILOFLO) 


\on ec e!inon ec e! Tranne ehe a guado 
Non sia passata all'altra riva... 


CALETORI 


Come! 


Jinpossibile ! 
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ASCANIO 
Eppure... 
CALETORE 
(a Proclea) 
Con sì poca 
acqua... chi tha bagnata? 
ProcLEA 
Io... io non so! 
CALETOREF 
Gridiamo tutti. tutti insieme il nome 
della figlinola mia! 
TUTTI 
Calliroe! (pausa) 
((ALETORE 
Nulla! 


? Perduta? (a Proclea scotendola 


Annegata 
Su. va’. oca. 
muoviti! corri! Andiam tutti: le tede 
avanti! Fermi... Feco le vesti, qua... 
Ascanio 
Son le sue vesti? 
CALETORE 
E lei? Lei non si vede! 
\scanio 
Oh Calliroe! 
ProOCLEA 
Sciagura! 
CALETORI 
Uve sarà 
Calliroe! Calliroe! Oh mia fanciulla! 


(Si ode da lontano la voce di Calliro< 


CALLIROL 


Proclea! 


ASCANIO 





Zitti! 





Chi chiama? 
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CALETORE 
È lei! 
CALLIROE 
(da lontano) 
Proclea! 
TUTTI 
È lei! è lei! 
ASCANIO 


Chiama Proclea! 


CALETORE 


Su. vola! 
Ecco le vesti... vola! Indietro. noi! 
indietro tutti! Ah stolida figliuola... 


ASCANIO 


Io no so come mai... 


CALETORE 
Forse temea 
d’esser vista... 
CORIFEO 


Sciogliam di grazie... 


CALETORI 
(inte rrompendo) 

Poi. 
poi canterete! lo la conosco, ell’è 
timida tanto e tanto ingenua, che 
tu lYhai vista tremava, quando sola 


noi la lasciammo qua. 
ASCANIO 
Kecola! 


î ) , 
(lalliroe ritorna insieme con Proclea, col volto composto a un aria di gio): 


serena 
CALETORE 
Figlia! 
CALLIROI 
)ual'ansia € in voi? Non so che meraviglia... 


As ANIO 


( a CISA ! 
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CALLIROE 
Non mi dovevo io forse qui 
allo Scamandro offrire? 
((ALETORE 
Ebben? 
((ALLIROE 
Cortese. 
l'offerta mia lo Scamandro gradì. 
ASCANIO 
Come gradì? 
CALETORE 
Che dici? 
(\ALLIROE 
Sì: dall’acque 
SOrse.., 
TUTTI 
Scamandro ?! 
CALLIROE 
Sì: con sé mi prese... 
lUTTI 
Lo Scamandro?! 
(ALLIROE 
E di me molto si piacque. 
Onde al nume sien grazie! 
((ALETORE 
Ella delira! 
Uutmti 
Il Nume! 
\scanito 


Il Nume? hai tu veduto il Nume ? 


CALLIROE 
Si, lo Scamandro. 


fuesto punto si presenta Eumene, seguito da Agatone, recando 1 doni. 
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SCAMANDRO 


(CALLIROE 
(con giubilo accorrendo e stringendosi a lui) 
Eccolo! 
ASCANIO 
Fumene! 
EUMENE 
(pronto) 


Amico. 
io t'ho salvato! 


TUTTI 
Sacrilegio! 
CALETORE 
(Chi? 
Chi è costui? 
ASCANIO 
Che hai fatto? 
EUMENE 
Ora vi dico. 


((ALETORE 
Tenetelo! 


FUMENI 
No. amici miei: senz ira... 
((ALETORE 


Sia tosto tratto in giudizio! Nel fiume 


sè acquattato, Vinfame, ed ha ingannato 
la mia figliuola! Tenetelo! 


EUMENE 
traendosi indietro minaccioso, con Calliroe abbracciata): 
(}ui. 
vecchio, la tua figliuola ora mi tiene: 
e nessun mi s'accosti! Egli per me 
(indica Ascanio) 
parli! Direte poi se a fin di bene 


io non abbia operato. 
ASCANIO 


Egli vinganna 
ancora! lo non gli dissi... 































SCAMANDRO 


EUMENE 





Mi dicesti 

che a nozze andavi come a una condanna. 
Nega. se puoi! 

CALETORE 

Tu. Ascanio? E come! Se 
tanto dappresso mi sei stato... E resti 
muto? 

ASCANIO 

Mi trasse a dire egli... Ma ormai 

per me Calliroe... Calliroe è perduta... 


EUMENE 
Ed io VYho guadagnata, io che l’amai 
dal dì che teco per le vie d’Atene 
la vidi, o padre: se con arte astuta, 
perdonami, perdonaci! 


((ALETORE 
Sia bene 
a tutti! Eumene, dunque vuoi che sia 
Calliroe tua sposa? 
LUMEN) 
Ella è già mia! 
CALLIROL 


\ Li 
Fumene! Eumene! 


ASCANIO 
\himè, come quest'onta 
sopporterò ? 
AGATONE 
(piano, da un lato) 
Signore, non t'ineresca! 
Non vadan le tue lagrime sprecate: 
là, versale nel tiume, eh'egli cresca... 
CALETORE 
(dall’altro lato): 


E a lui la pena tua, caro, racconta. 





SCAMANDRO 


CoriFEO 


Su, in ordine! Innalziamo 
l’inno di grazie a lo Seamandro. 


AGATONE 
Fate 
piano, mi raccomando. 
CALETORE 
Andiamo, andiamo... 


Il corteo si dispone nell'ordine di prima: avanti, i fanciulli con le tede 


poi Eumene e Calliroe, Caletore e Proclea; quindi il Coro. Ascani» 
resta indietro, con le mani sul volto: quando le voci si sono allo 


tanate. risale il clivo anche lui. 


(oro 


Dell’onda aspersa che amorosa nuota. 
la giovinetta sposa 

d'un novello rossore » 

tinta ritorna luna e l'altra gota. 
Tal'è su Vapparir del primo albore 
una vermiglia rosa, 

tal del punico pomo è il bel colore, 
Scamandro. e tu, prole di Giove... 


(il canto si perde lontano). 


Luigi PIRANDELLO, 
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BELLEZZA E VERITÀ DELLE COSE 


(DISCORSI A FANCIULLI E ADULTI) 


e: Bi NOI E LE COSE 


sarebbe il nostro cuore se non fosse concorde? 


Dappertutto cuori che soffrono ed esultano come il nostro. Cosa 


Gemono sotterra i semi sino a lacerarsi perché questi fili d’efba 
che vellutano le prode si flettano nel vento. Se il filo d’erba si fa 
arbusto. se la pianticina attinge la pianta. la sofferenza dell’espri- 
mersi si acuisce. ma si corona della gioia del fiore ch'è un miracolo 
di luce. Questa nera terra, che il nostro piede preme, è sì fatta che 
trasforma tutte le impurità. che a lei pervengono, in un’insopprimi- 
bile ansia floreale: ninfee candide a specchio delle acque e salienti 
dal fimo del lago; spighe d’oro nel sole con radici entro grumi in 
corrompimento. Copritela pure di cose, che a voi sembrino le più 
vili e non farete che accrescere quest’ansia. Quando un bruco. un 
verme in essa si nasconde, non saprei dirvi quel che accade: certo 
è che, dopo poco. riappare nella luce trasformato in una iridescenza 


di ali. 


Se l’allodola non facesse il suo nido giù in una piega della terra. 
non balzerebbe in alto come una freccia, cantando, nella luce. Il 


canto è come il fiore: è gioia che viene da una sofferenza. 


Le forme viventi, vegetali od animali che siano, prendono linee 
li bellezza perché non ve n'ha alcuna che s’appaghi vivere di sé, che 
possa sottrarsi alle cure, alle ansie. al sacrifizio che Vubbidienza alla 
volontà dell’infuturarsi dimanda. Nidi sotterra, nidi nelle acque, nidi 
tra gli alberi, dovunque un’ombra si raccolga ed un soffio di vento 
culli, in una commovente dedizione ai nuovi nati, che non conosce 
misure, in un amore che vince la morte. Tutto vive in un anelito d’im- 
mortalità: questo vuol dire il fiore che si apre, la piuma che si colora, 
l'ala che s’eleva, l’occhio che balena, il canto che si modula, l’anima 


che prega. 


Nota. Da un volume in preparazione. 
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LA NUBE 


Il suo transito pei cieli è la prima immagine che il nostro occhio. 
rivolto in alto, accoglie. Ma. avanti che guadagni le altezze, è bassa: 
rade le acque, sfiora i prati umidi, vi sindugia sopra, si libra nell’aria. 
vanisce, riappare e, salendo veloce, si concede al vento. 

È una gioia vederla sorgere: o che sbuchi d’improvviso da qual. 
che gola di monte, o che si componga fiocco per fiocco lungo i fianchi 
dello stesso e s'adagi poi come lembo di coltre lanosa su la cima, o 
che avanzi lenta dall’estremo confine del mare. La nube marina ha 
un suo speciale chiarore, è veramente candida come se ricevesse luce 
dal basso e dall’alto; la nube rupestre vien su con sfumature d’ombra 
ed orli che si frastagliano; la nube dei piani è espansa soffice onde 
leggiante. 

Da qualsiasi parte venga, diafana od opaca. solitaria © stretta 
in gregge con le altre, reca il fiato delle cose. Osservatela prima che 
si elevi, quando fluttua diffusa in veli di nebbia su la campagna che 
se ne appanna, ed avvertirete come respira la terra. Sotto questi veli 
le cose mutano aspetto. prendono una loro verecondia, stemperano 
la loro essenza concreta, assumono parvenze di sogno, diventano ir- 
reali. All’irrompere del sole questo molle sipario si lacera, e le cose. 
che ne restano umide, emettono riflessi nuovi come di pupille appena 
schiuse e vi sembrerà come se fossero emerse allora sotto il vostro 
sguardo. 

Nata per sollecitazione solare dalle superficie liquide, la mube 
nel salire non è mai eguale a se stessa: da una falda d’aria passando 
ad un’altra, a seconda della temperatura cui s'incontra, si ridiscioglie 
in vapori, dilegua, tremola invisibile nell’atmosfera per ricondensarsi 
subito dopo, e prendere compage sino ad indurire le sue gocce in 
cristalli di ghiaccio, di che risultano i cirri. La sua forma non è ancora 
fatta che già si rifà. 

Sotto la cupola dei cieli è perenne questo succedersi di figura. 
zioni, donde la nostra arte tanti motivi ne dedusse e ne deduce. Al 
cune magnifiche scalee di edifizii e curve ardue di cupole e frontovi 
di templi e sviluppi di modenature ed ordini di colonne in capitelli 
floreali e profili di statue su plinti fantastici nacquero così. Le catte- 
drali levitarono nell’aria prima che sorgessero dalla terra. La nube 
ci educa alla bellezza. Il nostro primo sogno veleggiò dietro il suo 
veleggiare, e quelle ansie d’infinito, onde si rompe la nostra schiavitù, 
vennero pure suscitate da lei. 
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Se guadagniamo in libertà, la nube moltiplica, con cure quasi 
materne, i suoi spettacoli di bellezza. Accade così che ogni stagione 
ha le sue nubi. Appena un fiato d’alba le colga, si chiamano a vicenda, 
si radunano e si protendono alla luce che sorge come labbra sizienti 
e. bevendo la luce, la trasformano in tavolozze di colori, che hanno 
la pudicizia del colore che nasce: e sanno in tal maniera disporsi che 
lo spettacolo muta ad ogni apparire del giorno e non è mai accaduto, 
da quando il sole saluta la Terra, che due albe si siano mostrate 
eguali. Nell'ora che il giorno declina, si soffermano al confine occiduo 
dell'orizzonte in attesa di bruciare; e voi potete seguire l’estendersi 
della fiamma e come in alcuni tratti accenda roghi e come poi si rac- 
colga e si spenga in meraviglie di topazii e di ametiste. 

A notte hanno un loro speciale fascino: fascino di mistero per 
l'ubbidienza che rivelano ad ignote forze celesti. Tra i loro varchi 
lo scintillio delle stelle si fa suono, è un richiamo; e c’è facile accor- 
gerci dello stupore che le coglie all’elevarsi della luna e come ne 
filtrino la luce perché scenda mollemente sul sonno delle cose. 

Colori lunari di gigli, colori albuli di corolle prative, colori fiam- 
manti di rose, colori di autunno ricompaiono dalla terra perché la 
nube. dopo averli rapiti ai cieli, discende in pioggia per riesprimerli. 


L'ALBERO 


Armonioso edifizio vegetale che la terra ed il cielo, in silenziosa 
corrispondenza, costruiscono pietra vivente su pietra vivente per la 
gioia dei nostri occhi. 

Un albero che cresce è una dedizione alla fanciullezza umana: 
ha una sua breve ombra, che si disegna con linee che ricordano la 
nostra quando ancora fluttua, ed agita le foglie tenerine della cima 
come si agitano le ciglia delle palpebre, schiuse da poco, ai riflessi 
cangianti della luce e reca sì levigata e rosea la corteccia del fusto 
da ricordare l'epidermide del fanciullo e, sotto la corteccia, pulsa 
di un sollecito fluire e rifluire di linfe come fa il sangue nelle nostre 
membra. 

Il primo nostro passo segue ad un rinsaldarsi di fibre nervose 
raggiungenti la pronta snellezza dei muscoli: contemporaneamente 
il fusticino della nuova pianta ha saputo trasformare la sua intima 
sostanza in fibre legnose, che l’una all’altra in bell’ordine aggiungen- 
dosi, lo rinsaldano intanto che le sue radici intorte si affondano. Varia 
la resistenza del legno da un tratto a l’altro e lo stesso disporsi delle 
fibre che s'indurano. L’albero s'immobilizza; noi corriamo. Quale con- 
trasto! Ma appena ci sarà concesso conoscere quel che l’albero affida 
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. 


ai venti e come richiami a lui il prestigio dell’ala e come riesca perfino 
a tesserla da se medesimo, il contrasto dilegua: e noi avvertiamo di 
correre meno di lui. Verrà poi il giorno in cui non v'è cammino che 
ci basti e, di fronte allo spazio che dimanda la nostra anima, questo 
quaggiù, che c'è dato percorrere in tutti i sensi, ci sembrerà più breve 
dello spazio che cireonclude l'albero: allora dobbiamo anche noi af. 
fidarci ad un prestigio d'ala. 

L'albero cresce da una fioritura passando ad un'altra; ed è nelle 
notti che le prepara. La prima fioritura è diversa dalle altre seguaci: 
l’invoglio delle gemme è serico quasi trasparente e si può intrave- 
dere il fiore non ancora composto e percepire il profumo non ancora 
effuso. Dopo una notte piena di stelle e piena del suo più soave sogno. 
l'albero caccia i suoi fiori: comincia ad inghirlandarsene dalla cima. 
poi, giorno per giorno, disvolge attorno a sé la ghirlanda e tutto se ne 
succinge. Viene un momento in cui questo divino mantello, sognato 
dall'albero, tessuto dalle stelle, resta sotto la luce tremulo intatto: 
non vi sfugga tale momento, rapitelo, accoglietelo dentro la vostra 
anima, riempitevi della sua sinfonia cromatica ed olfattile affinché. 
nell’ora che Dio vorrà. il miracolo di questa fioritura si rinnovi 
dentro di voi. 


IL FIL MI 


Il fiume, anche se grande, nasce modesto: il più delle volte. 
alla sua origine, non si scopre che una breve polla d’acqua chiusa in 
un incavo del terreno, donde si slabbra in fili argentei. Questi fili. 
giochevoli con la luce. tendono a raccogliersi insieme. a riunirsi con 
i fili delle polle vicine e si tesse un primo trepido velo d’acqua. Il velo 
declinando si fa più pieno, s'attorce, incide il fianco della montagna. 
si discioglie, si riattorce e passa a formare il fiume, le cui acque cor- 
rono con la freschezza e l’iridescenza d'una capigliatura data al vento. 
Altre volte l’acqua si sguaina dal pie’ d'una montagna ferrigna come 
una lama d'acciaio, che poi si spezza. battendo sui massi, in gorghi 
spumeggianti, che comporranno la bella e trionfale violenza del 
l’acqua che va. 

Il fiume ora procede tra ripe che gli alberi con le loro radici 
rinsaldano, mentre con le loro chiome si piegano su l'andare delle 


acque. Un albero, nato lungh’esso un corso d’acqua, piega d’istinto 
sulla corrente. La quale, per arginata che sia ed ansiosa di giun- 
gere alla foce, si attarda, volta a volta, a raccogliere l’ultimo lembo 
della veste purpurea delle aurore e dei tramonti e ne resta stu- 
pefatta. Cielo, terra ed acqua si confondono allora in un incanta 
mento ch'è più che natura. 
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Dalla scaturigine alla foce il percorso del fiume, e nelle sue dirit- 
ture e nei suoi gomiti e quando s'imbotra e quando s’adima, risponde 
ad una ragione superiore di governo. che male a noi si scopre. ma 
che sentiamo se dai nostri fiumi cittadini pigri tra filari di case, il pen- 
siero si sveglia ad offrirci la visione dei liberi fiumi: o che nel loro 
corso ruggente abbiano scavato sì profondamente la terra che se ne 
scoprono le vertebre granitiche, o che si siano disvolti in tale ampiezza 
che dall’una sponda non si scorge l’altra. Nel crepuscolo serale di 
quelle vaste praterie accade che l’acqua rapisca la luce, ritraentesi 
dalle cose attorno, e ne crei barbagli di diamanti che contendono a 
l'ombra e chiami con voce suadente tutte le ereature, che non pos- 
sono guardare in alto, a vedere dentro di lei le meraviglie dell’alto. 
Fd ecco lungo i margini, dove il fiume compone frange di mantello 
regale, un accorrere di fitte schiere di farfalle dalle grandi ali, che 
mettono sopra la vibrazione liquida la vibrazione dei loro colori ed il 
greto diventa una cosa viva. Vengono intanto. da tutte le zone 
propinque, animali di ogni specie a bere l’ultima luce del giorno che 
il fiume ritiene: feroci o miti. solenni od umili, securi 0 pavidi, mug- 
chianti o silenti, soli od a mandre, a tratti, lungo la sinuosa estensione 
della sponda, ma tutti eguali nell'atto di chinarsi sull’acqua e nel rial- 
zare poi l'arco del loro collo, che solo allora s'alza più dell'ordinario: 
lionde la pupilla, che aveva visto il bagliore del cielo nell’acqua, 
riesce pure a coglierne un lembo all'orizzonte. Nel medesimo tempo 
da tutte le prode dell’aria si abbatte sul fiume una moltitudine di 
uccelli, come se volessero sollevarlo a sé chiudendolo entro una rete 
di voli: certo le gocce attinte da quelle gole, dimani, all’alba. saranno 
d'ognintorno diffuse in onde di canto. 


IL CANTO DELL’ UCCELLO 


Il canto è un battito d'ala raccolto nell’ambito d'una breve gola 
perché il battito dell'ala esteriore ne sia sorretto. 

Appena, nell'ora antelucana. l'onda solare si spiega nell'aria 
e lambisce l'albero, l'uccello apre Vala, la seuote dal bagno delle 
rugiade ed emette la prima nota: è un dispiegarsi di luce, d'ala e di 
canto in un unico accordo. Poi, come ad un'onda di luce segue l'altra, 
l'uccello balza a volo e la nota diventa canto pieno, che cade dall'alto 
e dilaga sul dilagare della luce. 

Giù, a contatto del suolo, l'uccello non canta: gli occorre la 
siepe, l'arbusto. il ramo dell'albero, la cima e, superate a prova queste 
prime altezze, lo spazio libero. Aleuni uccelli, fermi sul ramo, bal- 
zano, nell’ iniziare il canto, sul ramo sovrapposto, ne raggiungono 
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l'estremo, dove le foglie meglio lasciano àdito, e l’armonia si versa 
allora dalla loro gola come da una coppa ricolma. Altri si elevano 
d’un tratto nell’aria, emettono la loro strofe e si lasciano cadere nel 
gorgo della stessa come un fiore entro una rapina d’acqua. Altri mol. 
tiplicano la strofe come più l’ala li sollevi nell’azzurro, e si fanno pià 
leggieri salendo e la cadenza del suono si affina tremola si perde sin 
che volo e canto si confondono in un’unica vibrazione nei cieli. 

Come l’ala, pur nella sua mirabile struttura, non basta da sola 
a darci ragione del volo, egualmente quel piccolo organo musicale. 
che si annida nel tratto inferiore del tubo respiratorio (la siringe) 
non basta a spiegarci il canto. È invece l’interiorità del piccolo ani 
male. il soffio che reca, e di cui si costruì armoniosamente fibra per 
fibra, che si rivela in virtù di volo e di canto. Rivelazione che, quando 
è piena, come nel balzo dell’allodola verso i cieli donde il suo «anto 
si versa a torrenti, o nel palpito della gola dell’usignuolo nella notte 
sotto il palpito delle stelle. ci dà prova che l’impeto, l’abbandono 
della preghiera fu di altri cuori prima che del nostro. Nasce da ciò 
l'estasi del canto: talora gli uccelli. in questi momenti, riversano la 
testa indietro e restano coi piccoli occhi attratti in alto, naufraghi 
in una loro mistica dolcezza. 

Scientificamente il canto è cosa superflua: sarebbe hastato il 
grido. Assistiamo invece al trapasso dal grido al canto per vittorie 
graduali, ciascuna delle quali ha la bellezza della gemma appena si 
dinasconde dalla sua ganga. 

Sono le tappe di tale conquista canora che acerescono il fascino 
del canto: un verso melodioso che si fila nel silenzio dell’aria come 
un filo di luce nell'ombra: un riannodarsi, un comporsi di note nel 
giro d’una strofe trepida che aiuta il tacito affiorare delle acque alla 
polla che parla: una canzone che si espande nella notte perché il lin 
zuaggio delle stelle abbia una sua eco terrestre. 


ANTONINO ANILE. 
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SUL DISCORSO DEL DEGOLA 
NELL’ABIURA DI ENRICHETTA 
MANZONI-BLONDEL 


Enrichetta Blondel ebbe sempre carissimo ed in sommo pregio 
il Discorso che l'abate Eustachio Dègola aveva detto nell’abiura di 
lei, il 22 maggio 1810, a Parigi: ne recò seco. gran tesoro, un esem- 
plare. tornando a Milano; in sosta del viaggio, a Torino, lo porse. 
lettura privilegiata, a persona amica; l’aprì. documento informativo 
al nuovo direttore dell'anima sua. a Brusuglio: lo fornì, tre anni ap- 
presso. dimostrazione persuasiva. a colto calvinista, già scosso nella 
setta ma non deliberato ancora ad entrare nel Cattolicesimo: ed ella 
medesima vi tornava su del continuo, a nudrire e corroborare lo spi- 
rito nel proposito indesistente di santa vita cristiana. 

Per meritare tanta stima e tanto amore, e da tal donna, la moglie 
diletta e venerata » di Alessandro Manzoni, dovette ben essere d’in- 
trinseco valore quel Discorso: e quanto ragionevole era l’ipotesi, al- 
trettanto dolse, prima, di temerlo perduto, e poi. da quando il Gazier 
mebbe dato, nel 1908, alcune scheggie. più che saggi. pungeva acuto 
il desiderio di appagare la lunga attesa. A_colmare la grave lacuna 
provvede ora il senatore Francesco Ruffini. Da anni l'illustre nomo 
teneva chiuso nello scrigno copia del Discorso, trascritta « di su 
quella fra le varie copie, esistenti nell’archivio giansenistico di Pa- 
rigi. che vidi ricorretta dalla mano stessa del Dègola, e che è quindi 
il testo più attendibile », come egli ebbe a comunicare a quel sa- 
piente illustratore del Manzoni che è il senatore Michele Scherillo: 
ed ora s'è compiaciuto di metterlo a disposizione dei manzoniani. 
Già l'annuncio dice da sé l’importanza del documento; a mettervi 
occhio poi, si constata tale sostanza di dottrina e tanta ricchezza 
lì notizie, che un misto di gioia e di senso arcano coglie l'animo, 
come entrando in tempio millenario cui scienza ed amore abbiano 
rimess» intatto al sole. 

Il titolo: Exhortation à une nouvelle catholique, le jour de son 
abjuration du Calvinisme, annunzia il carattere parenetico del Di- 
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scorso: se non che, nella piena della gioia, l'oratore effonde schietto 
l’animo suo riguardo a dottrine, che, per la storia manzoniana. im- 
porta conoscere quali fossero in lui: e, come l'intimità del convegno 
consentiva, esce in confidenze. le quali diffondono luce limpida e 
ferma a chiarire il momento ancora oscuro e molto discusso della con- 
versione de’ Manzoni. Veramente, di Alessandro non parla, come 
nemmeno fa cenno di esso nella commendatizia con la quale poi 
presentò donna Enrichetta e donna Giulia a monsignor Tosi: pure 
il grande vi rivive. scoperto suo malgrado: così in certe pagine della 
grande arte. nel primo atto del Saul, per esempio, il protagonista non 
appare. eppure tutto palpita di lui. Parla, invece, di Enrichetta o ad 
Enrichetta: e poiché egli conobbe intimamente quella candida anima, 
così la svela a noi. o che ritessa la vita interiore di lei fino all’abiura. 
o che le porga consigli per andare sicura e spedita sulla nuova via 
per la quale si è messa, o che le raccomandi amorosa e fedele l'unione 
con la Chiesa santa. cui s'è dianzi rivolta. Queste, anzi, sono le tre idee 
seneratrici dei tre punti nei quali il Discorso è partito, dove anche 
si manifesta corrispettivamente il sentire del Dègola rispetto alla gra- 
zia. rispetto alla morale e rispetto alla disciplina de’ fedeli. Materia 
grave, dunque, e che richiederebbe ampia trattazione; laddove qui 
non s'intende nemmeno di analizzare tutto il Discorso. ma solo. men- 
tre se ne appresta la stampa, sfiorarlo qua e là nel particolare riguardo 
della conversione di Enrichetta. e di aleuni nessi più evidenti col 
pensiero e con l’arte del poeta. 


Si sa così poco dei buoni! E quello che di Enrichetta si divinava 
di sulle squisite lettere di lei è così soavemente santo. quello che di 
lei serisse epigraficamente il marito è così idealmente mirabile. che 
il desiderio di conoscere meglio la rarissima donna è pienamente giu- 
stificato. Or quando ella si mise nelle mani del Dègola gli fece « l'ape 
rizione di coscienza », per usare il termine ascetico; sì che l'oratore 
poi si trovò in grado di noverare ad uno ad uno i tratti di bontà. onde 
il Signore l'aveva via via prevenuta: 

(Quanti segni della sua protezione non vi aveva già dato il Signore!.. 
La fede vi disvela oggi il segreto di quella Provvidenza, che, vegliando 
«u di voi fino dal giorno della vostra nascita, ispirò ai vostri genitori di 
farvi presentare alla Chiesa cattolica per esservi battezzata... Lui (Dio) che 
vi procurò educazione molto accurata; lui che vi fece contrarre matri 
monio in famiglia allevata nel seno della Chiesa cattolica; lui che fissò 
la vostra dimora nella città che lo zelo di sant'Ambrogio, la conversione di 
sant'Agostino e il sangue di tanti martiri hanno reso celebre nei fasti della 
Chiesa: lui che, in mezzo agli scandali corruttori di un secolo guasto qual 
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è il nostro. fece splendere ai vostri occhi esempi d’eroismo evangelico; lui 
che vi portò alla beneficenza, alla ritiratezza, alla preghiera, che era dive- 
nuta. ad usare la vostra espressione, un vero bisogno per voi; lui che vi 
ricondusse ai vostri antichi dubbii... 


Quante parole, altrettante luci: ma come di lampi fra tenebre, a 
non sapere che, nella mitezza dell’indole, e vivendo in paese catto- 
lico, il padre di Enrichetta, pur calvinista, lasciò i figli battezzare dal 
prete; onde anche Enrichetta, nata a Casirate di Bergamo l°11 di luglio 
del 1791, andò a battesimo a quella parrocchiale il seguente giorno 19. 
Fervida e zelante nella nativa confessione di Calvino era invece la 
madre, che ad essa informò rigidamente l’accurata educazione de’ due 
figli e delle quattro figlie. Così, nelle braccia e sotto gli occhi materni. 
Enrichetta crebbe semplice e pura; istruita quanto basti a coltivare 
buono il cuore e l'animo gentile: volta per indole a sentimenti deli- 
cati e fini; intesa, per congenito istinto e per bennato amore, alla 
virtù: devota a Dio: amorosa dei suoi, dei quali formava la delizia: 
amante della casa dove apprese a curare l'ordine con occhio vigile 
ed esperto, e ad accudire alle faccende giornaliere con abilità e con 
gioia. E perché l'intimo spirito si rivela all’esteriore nel portamento. 
e quasi si affaccia alle membra. aveva maniere modeste, suono dolce 
della voce, ed un sorriso gentile diceva quanto bella fosse l’anima sua. 

Tale la vide, freschissimo fiore, nell'autunno del 1807, e subito 
vi deliziò gli occhi e il cuore Alessandro, che il 6 del seguente feb- 
braio la fece sua. Pur lontano dalla Chiesa, egli non sarebbe, in quel- 
l'occasione, voluto passar sopra alle tradizioni cattoliche della casa: 
ma, nonostante il battesimo, era notoria la professione calvinista de’ 
Blondel, e senza le dispense canoniche per la differenza del culto, il 
parroco non poteva né celebrare le nozze, né assistervi. Lo sposo 
non ebbe, allora, né pazienza né serupoli, ed accedette al rito della 
sposa. La quale, ben altrimenti religiosa, prima che ad uomo, de- 
siderò in sua candida pietà di unirsi a Dio: fu chiamato apposita- 
mente un pastore evangelico; venne da Bergamo, sul finire del gennaio, 
(. G. Orelli, il celebre latinista, che, in lettera ai propri genitori, parla 
de’ Blondel « alla cui figlia — dice — ho dovuto porgere la prima 
Lomunione »; ed aggiunge, cosa che non lascia luogo ad equivoci: « Lu- 
nedì venturo devo tornare di nuovo a Milano, per isposare questa figlia 
con Alessandro Manzoni ». Il 4 di febbraio, antivigilia delle nozze. 
fu stipulata la convenzione; dove, tra l’altro, si coglie fra le righe 
che la questione religiosa aveva preoccupato le due parti anche nella 
intimità: « Si dichiara espressamente che, al caso premorisse il ma- 
rito, sia facoltativo alla moglie di far educare i figli in quel modo che 
più le piacerà »; la qual formula in termini chiari direbbe che, vivendo 
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Alessandro. i figli sarebbero stati allevati cattolici, e morendo lui, cal. 
vinisti. A proposito. dunque. il Dègola tocca della istituzione cattolica 
ile” Manzoni. sebbene par si riferisca non tanto al momento del ma. 
trimonio quanto all'ambiente in generale, ed abbia il pensiero al 
tempo posteriore, quando già madre e figlio erano ravveduti. 

Un abbiatico di Cesare Beccaria scendere ad una borghese! Un 
nipote e cugino di monsignori del Duomo sposare una protestante! 
Le lingue, quando si tratta di uno scandalo, vanno vanno che nes 
suno le governa: ma. a lungo andare, anche la tolleranza più soppor- 
tevole si stanca. ed Alessandro. noiato di quel ronzio, 18 o il 9 di giu- 
gno, prese le due donne, e tornò a Parigi. 

Là rimasero quasi due anni, ritirati, sebbene non isolati, poiché 
le gioie intime, del pari che gli alti pensieri, amano il silenzio. « La 
nostra Enrichetta — scrisse, il 29 novembre 1808, la suocera alla 
madre della nuora — è un angelo... Io l’amo ogni giorno più, ed ha, 
né potrà giammai non avere, tutta la mia tenerezza materna ». E se 
la suocera non sottraevasi al dolce incanto della nuora, che doveva 
essere dello sposo? Già da Milano aveva seritto: « Noi siamo som- 
mamente felici tutti e tre: questa angelica creatura pareva fatta ap- 
positamente per me; ha tutti i miei gusti e mi ritengo sicuro che non 
c'è opinione un po’ importante in cui discordiamo ». Conformandosi 
ai gusti, nonché alle simpatie, nonché ai voleri d’Alessandro suo, Enri- 
chetta abbracciava anche le amicizie di lui, ed un giorno desiderò 
ch'egli si rendesse interprete presso il Fauriel de’ suoi sentimenti 
verso di esso; ed ecco pagina deliziosa, prenunzia delle figurazioni 
femminili che palpitano nell’arte manzoniana: 


Mia moglie vi stima già; vi è riconoscente che non potrebbe di più 
della vostra amicizia per me, e si reputa felice che suo marito abbia un tale 
amico. Bisogna però vi confidi che vi teme, perché vi erede troppo pre- 
venuto in suo favore, e pensa che la troverete sicuramente inferiore al ri- 
tratto che vi facciamo di lei. Or io vi domando se questa temenza non sia 
una linea di più al suo ritratto; ed è ella medesima che ve 1° aggiunge. 
È proprio vero che la modestia e la vanità, a forza di volerci ingannare 
«ul loro merito, non riescono che a metterlo nella sua vera luce. 


È un idillio gentilmente carezzevole; e chi lo ritrae così rivela. 
nell’amorosissima penetrazione dell’anima e nell’arte del quadro, non 
solo il compiacimento del marito, ma e la poesia gentilissima onde 
cominciava a circondare la sua compagna. E il Manzoni, diversamente 
da Dante e dal Leopardi, maturava meglio nella felicità che nel disagio 
spirituale. Cessano, frattanto, nell’Epistolario certe espressioni esa- 
gerate, indizio dell’esaltamento nel quale il figlio dava sotto l’influsso 
della madre; ed invece si avvia, nella consuetudine dolce con Enri- 
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chetta. un fare pacato, misurato. arridente. Presso la sposa l'animo di 
lui venivasi componendo a tranquillità, a dolcezza: gli spirava da 
entro una placida aura come di pace; ritrovava via via se stesso. 

« Senza Dio. nessuno è buono »: scrisse Seneca, precorrendo il 
srande conoscitore delle anime pie. sant'Agostino: « Le vere virtù 
non si possono trovare se non in coloro ne’ quali c'è la vera pietà 
verso Dio ». E il Dègola rammenta ad Enrichetta quell’intima confi- 
denza di lei. che la preghiera le era divenuta un bisogno: virtù che 
confermerà, per constatazione propria, al Tosi, raccomandandogli « di 
interessarsi innanzi a Dio del di lei spirituale avanzamento nella pietà 
cristiana cui essa è inelinatissima ». Enrichetta aveva coltivato in 
abito l’inelinazione alle celesti cose; e mutata la stanza verginale nella 
camera nuziale, continuò sempre ad alimentare vivace la fiamma della 
sa pietà squisita: « Quanti ringraziamenti resi all’Ente supremo!... 
questa mattina dopo aver reso mille grazie a Dio... ». sono espres- 
sioni sue in lettera al fratello; al quale anche rappresenta tutta la fa- 
migliuola in preghiera attorno all’innocente sua bambina. in questa 
miniatura deliziosa: « La Mamma e l’adorato mio Alessandro piangono 
di gioia con me, ed abbiamo fatto giungere le manine della mia Giu- 
letta per ringraziare Iddio d’aver restituito la vista al suo nonno ». 
E dedita altresì alle pratiche pubbliche e collettive del culto: quel dì 
che dalla « cena calvinista » uscì turbata nella pace, che di consueto 
ci coglieva, attesta che pur a Parigi era fedele ai riti della sua reli- 
gione. Alessandro, che non rifiniva con la mente innamorata di deli- 
tiarsi in quella giovinezza fresca, ingenua, espansiva, oh! dovette pure 
respirare le fragranze di questo aroma, divenire anche seriamente pen- 
s0s0 allo spettacolo di questa pietà, perché fino da quando delineò al 
Fauriel il primo profilo di Enrichetta, aveva rilevato espressamente: 
«Ella è inoltre protestante ». Fu così intima e piena la loro simpatia. 
che l’uno influì sullo spirito dell’altro quanto notevolmente altret- 
tanto inafferrabilmente; onde la necessità e insieme la difficoltà di pe- 
netrare nel sacrario a rimuovere i veli che celano il riposto mistero. 


* * x* 


S'è insistito, e s'è errato molto lontano dal vero, a dire funesti 
gli influssi degli anni parigini su Alessandro, ed a fantasticare inve- 
rificati suoi traviamenti d’allora; a cominciare da monsignor Tosi, che. 
il 12 aprile 1820 scrisse al Lamennais: « Dopo i più deplorevoli tra- 
viamenti, durante lungo suo soggiorno a Parigi, dove ebbe familiarità 
coi più noti filosofi del tempo... »; laddove proprio nel primo sog- 
giorno in quella città, fra il 1805 e il 1807, donna Giulia fece al figlio 
l'immenso bene di ravviarlo, col suo affetto, a dolcezze di intimità 
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maggiore che la filiale; e tre voci, quella venerata dell’Imbonati, quella 
dell’amicissimo Arese e la autorevole del padre, gli giunsero d’oltre 
tomba a richiamarlo l'una dopo l’altra ai casti pensieri dell’al di là, 
nel mentre che le conversazioni d’uno scienziato e d’un filologo, il 
Cabanis e il Fauriel, gli alimentavano, pur con effetto estraneo alle 
loro intenzioni, i semi religiosi che gli brulicavano nella mente. 

Sorgeva così a vago sentimentalismo ed a gelido intellettualismo di 
religione, quando nuove ansie, nuovo impulso a ulteriori meditazioni 
gli diè l'ammirazione per Enrichetta: poiché, come avviene agli intel. 
letti severi, Alessandro non s’arrestò, sospeso a mezzo il dubbio, nel 
considerare lo stridente contrasto fra il proprio astrattismo indifferente 
ed il fervore di fede e di vita religiosa della sua compagna. La rinno- 
vata alacre indagine l’occupò seriamente fra il 1808 e il 1810; giacché, 
da una parte, gli amici lo trovano assorto nello studio, né consta che 
abbia allora compiuto nulla oltre l'Urania, e, d'altra parte, parecchi 
indizi fanno ritenere che si fosse raccolto proprio in istudi religiosi. 
Nell'inverno del 1808-9, un cugino di Enrichetta scrisse alla famiglia 
di lei, in tono fra di lagno e d'informazione, di differenze religiose 
in casa Manzoni: vi avvenivano, dunque, conversazioni discordiì in 
tale riguardo. Or se il Manzoni discuteva di religione con la sposa, si 
occupava di culti positivi; e se prendeva partito per una confessione 
diversa da quella di lei. a quale volgersi se non all'altra, dei suoi tre 
morti cari e venerati? Si osservi inoltre corrispondenza, nell’idea fon 
damentale, tra il noto passo al Fauriel: « Ho cercato di ricondurre 
alla religione quei sentimenti grandi, nobili ed umani che derivano 
naturalmente da essa »; e l’altro del Cabanis nella Lettre sur les causes 
supremes, pubblicata postuma nel 1824: « Se non è dimostrato impo» 
sibile di attenuare più e più l'influenza funesta che le idee religiose 
esercitano sul buon senso, sulla morale e sulla felicità degli individui: 
di accrescere, ma principalmente di rendere più puro l'influsso be 
nefico che esercitano talora sopra di essi, sarà probabilmente consen 
tito di sperare che un dì la religione semplice e consolante che resterà 
sulla Terra non vi produrrà che del bene ». Si coglie qui un riflesso 
del secondo sul primo: fermentava, dunque, nella coscienza del ere 
scente poeta, e, sorte nella convivenza con Enrichetta le condizioni 
favorevoli, germinava il seme che vi aveva lasciato il vecchio pensa 
tore; finché, rivelatasi, alfine, codesta « religione semplice e conse 
lante », sbocciarono i fiori: « L’opera che ho pensato a Parigi e che 
ora sto lavorando, non è sostanzialmente religiosa, bensì la religione 
vi è introdotta co’ suoi precetti e co’ suoi riti ». 


Ma d'altra consistenza che di versi, pur immortali, furono i primi 
fiori di quella primavera: il 23 agosto 1809, in una delle frequenti 
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visite alla Maisonnette, il Manzoni volle battezzata cattolicamente la 
figlia che gli era nata a Parigi il 23 del precedente dicembre; mentre 
Enrichetta ebbe dilacerate le viscere a vedersi strappata alla propria 
fede la primogenita sua: « Quell’afflizione — le rammentò il Dègola — 
che vi rattristò l’anima, il giorno che fu presentata per il Battesimo 
ad un sacerdote cattolico la figlia che avete ». Compiuto subito alla na- 
scita di costei (e così s'è ritenuto finora, identificando erroneamente il 
puro atto di Stato civile con quello del Battesimo), il fatto sarebbe 
potuto ascriversi a semplice consuetudine, e giudicarsi indifferente: 
ma ad otto mesi di paternità, ed in contrasto con la moglie amata 
tanto, riesce molto significativo. Il Manzoni era d’indole ponderata, 
e per tanto si decise a quel rito dopo matura deliberazione; era con- 
sequenziario inesorabie, e perciò l’immissione della figlia nel Catto- 
lieesimo è indizio gravissimo di erisi spirituale in lui molto avanzata. 

\ll’iscrizione della bambina nel registro dei battezzati, essendo 
prescritto che si dichiari se il neonato sia di legittime nozze o no. 
né potendosi dal parroco riconoscere per matrimonio l’unione di En- 
richetta e di Alessandro, questi sentì nuovo richiamo: e, coerente 
sempre, risolvette anche di regolare la propria condizione coniu- 
ale in faccia alla Chiesa. Mercé l’intervento del ministro italiano 
a Parigi, ottenne, ai primi di novembre del 1809, di convalidare le 
proprie nozze: ma l’effettuazione del fatto si protrasse fino al 15 di 
febbraio dell’anno seguente. Era il tempo del divorzio di Napoleone, 
e la coincidenza va rilevata, per vedere quanto seguisse l’andazzo 
de tempi l’uomo che fu potuto ritenersi per un debole! 

0 perché, dopo sì vive sollecitazioni, la lunga dilazione? Il lasso 
frapposto trova spiegazione plausibile nelle difficoltà non lievi che 
sebbero a vincere nella coscienza timorata di Enrichetta, aliena dalla 
Chiesa di Roma come da corrotta Babilonia, secondo l’insegnamento 
calvinista : 























































































Voi ben lo sapete, sorella mia, voi che disdegnavate sì altamente i 
pontefici di Gerusalemme per fare banda a parte coi capi di Samaria, i 
capi devastatori del campo evangelico, la calunnia e l'odio dei quali contro 
la nostra fede vi portava a ratificare il loro scisma: ed anche a benedire 
















ni ®) ! vostra separazione dal seno di questa Chiesa, che pur vi aveva generata 
a Gesù Cristo. 
Yi Li 
0” La resistenza di Enrichetta depone, dunque, della timoratezza 
he ff di lei, e cade, probabilmente, in questo frattempo un altro partico- 
ne B lare mentovato dal Dègola: 

Avendo assistito alla santa Liturgia in uno de’ nostri templi, la vostra 
ll! B prevenzione in parte e in parte la realtà lasciarono nel vostro spirito im- 
nù 





pressioni funeste; ma la grazia, che cominciava a parlare al vostro cuore, 
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vi impedì di rivolgere contro la Religione gli abusi che ella medesima 
condanna. 


Ma quando, alfine, accedette al sacramento del matrimonio, vi 
s’adattò per condiscendenza al marito, ovvero era già un po’ scossa 
la sua credenza in Calvino? Il Discorso fa questo « parlar coverto ): 

« Persone che in altri tempi vi avrebbero distratta da ogni idea di con- 
versione, furono nelle mani del Signore strumenti di misericordlia per voi »; 
ed ancora. con maggior determinatezza: « Pensate, sorella mia, a quello 
che congiunti giustamente cari fecero per la vostra salute ». 


Fra queste persone, dopo le cose narrate, è lecito identificare 
Alessandro; e la presunzione acquista tutti i caratteri della certezza, 
considerando che i Blondel imputarono poi a costrizioni del genero 
l’apostasia della figlia, e che l’amico Del Negro fa dire ad Enrichetta 
dal cielo, rivolta al Manzoni: 

Ma se qui son di tanta gloria erede, 
Opra ella è tua, che me volgesti al cielo, 
Onde certo n’avrai doppia mercede. 


* * %* 


Enrichetta non dovette rimanere ignara d'una clausola del Re- 
scritto romano, che riguardava lei indirettamente, e per la quale era 
fatta raccomandazione al marito di procurare la conversione della 
moglie; e fra i coniugi debbono essere avvenuti discorsi in propo 
sito, con quale spirito, con quanta carità da parte di Alessandro, è 
intuitivo capire. S’egli era passato per le lotte del pensiero, ella sì 
trovava in quelle del cuore, soprattutto; se il marito era tornato alla 
religione degli avi, la sposa doveva uscire da quella dei suoi; e se, 
abbracciando il Cattolicesimo, egli aveva colmato un vuoto della gio 
vinezza scapigliata, ella doveva rinunciare alle più care abitudini e 
detestare intimi sentimenti di donzella pia. Una battaglia, un’ango 
scia grande anche questa, e l’esitanza aveva origini profonde, lo sposo 
senso da intenderla. Pure l’indole dolce, la stima illimitata e la totale 
dedizione verso il marito possono bene, alla vista delle reiterate 
persuasioni e delle solenni manifestazioni di lui in atti anche uff 
ciali, aver indotto nell’anima innamorata un senso di disagio, per la 
discordia degli spiriti separati in fedi diverse, in preghiere diffe 
renti, in disformi pratiche del culto. Poi, c'era una figlia che s'apriva 
all’intelligenza: or con che animo poteva ella allevarla cattolica, 0 
con che cuore vederla educata tale, come il dovere e il proposito del 


padre di essa richiedevano, rimanendo ella calvinista? Inoltre, fosse 
effetto delle conversazioni con Alessandro suo, fosse altro, ell’era tur- 
bata, avverte il Dègola, per la dottrina calvinista della giustifica 
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zione. Che giustificazione si dà mai, se l’umanità è fatalmente de- 
mersa nelle passioni e nelle colpe, ed i peccati vengono coperti sola- 
mente, ma nient’affatto cancellati? Fra timore accasciante per quel- 
l’anima timoratissima: e tanto più le riusciva spaventevole la sua 
condizione, in quanto nel sistema dei Protestanti nessuna colpa è 
lieve, ma tutte sono mortali del pari. 

Da mesi e mesi, almeno dal battesimo della figlia, Enrichetta 
viveva pensosa ed ansiosa così, quando desiderò di conoscere la dot- 
trina cattolica. Il Dègola: 


Il vostro spirito già da tempo aveva presupposto che una religione, 
sì poco efficace come quella della vostra setta, non potesse compiere le pro- 
messe fatte da Dio per mezzo di Gesù Cristo. Il vostro cuore cercava in- 
vano le emanazioni di questa bontà divina, di cui la Chiesa cattolica è 
l’unica depositaria, per la santificazione dei fedeli. Dopo qualche incer- 
tezza, desideraste d’esser illuminata; questo desiderio, cui, per fortuna. 
passioni molto seducenti non dispersero, ricevette nuovo impulso negli 
esempi e negli avvertimenti di un amico cristiano, quell’illustre magistrato 
che fu per voi come un altro Lusibo di Costantinopoli, laico illustre del 
quale voi conoscete la storia, poiché difendendo com’esso l’integrità della 
fede che voi sconoscevate, vi aiutò de’ suoi consigli, incoraggiò i vostri 
primi passi, sinteressò con la premura più sollecita del vostro ritorno al- 
l'ovile del Buon Pastore. 


Si rintraccia, infine! la via per la quale Enrichetta s'accostò a 
sacerdote cattolico, ed i Manzoni sì trovarono nell'ambiente porto- 
realista. Una postilla di donna Teresa Stampa a lettera di G. B. Somis 
al Manzoni consente di identificare l’innominato personaggio nel So- 
mis medesimo: « Dègola e Promis (sic!) che fecero, anzi aiutarono 
la cara Enrichetta ad abbracciare il Cattolicismo ». — Donna Teresa 
— maneggiare la penna non era il suo forte storpia il nome; ma 
la notizia da chi apprese se non dal marito stesso, il quale, unico, 
gliela poteva comunicare, nel donarle, dopo il 1850, la lettera? Alla 
luce di questa identificazione, s'intende chiaro un inciso tutto umiltà 
in altra lettera del Somis, al Dègola, e che conferma giusto il nostro 
accertamento. Nel ritorno da Parigi a Milano i Manzoni si sofferma- 
rono aleuni dì a Torino, alla fine di giugno del 1810; andarono in 
visita dall’illustre magistrato, Enrichetta gli diè a leggere il Discorso, 
ed egli all’oratore, avendo inteso bene l’allusione riferita a sé: « Vi 
rimprovero d'aver nel Discorso vostro detto cose che io non merito; 
e questo non vale se non per ricordarmi ciò che dovrei essere ». 
L’avviamento poi della relazione de Manzoni col Somis è narrata 


da L. Chiala, in sua biografia del Manzoni, oggi quasi irreperibile, 
come mi segnala Angelo Ottolini. Chiamato da Napoleone nel Corpo 
Legislativo a Parigi nel 1809, il Somis frequentava il Fauriel, e in 
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casa di esso gli accadde di avviare discorso sulla religione con due 
scienziati, l’uno inglese e danese l’altro, e si assunse di difendere 
di fronte ad essi il Cattolicesimo, esponendo ogni dì uno dei punti 
controversi. A quelle discussioni furono presenti donna Enrichetta 
e donna Giulia; un giorno questa « va dal Somis, e gli dice: — Sa- 
pete? la nostra Enrichetta si vuol fare cattolica. Vorreste voi incari- 
carvi della sua istruzione? —— Non è a dire quanto il Somis godesse 
di questa notizia; ma, fosse modestia o riserbatezza, declinò la pro- 
posta di farsi maestro di religione alla giovane sposa. Si profferì di 
cercare un degno sacerdote che la catechizzasse, e il trascelto a ciò 
fu l’abate Dègola genovese ». Ciò dovette avvenire all’aprirsi della 
primavera del 1810, poiché le nuove conferenze cominciarono il 9 di 
aprile. 

Già scudiero dei Giansenisti nella nativa Genova, Eustachio Dè. 
gola (1761-827) brillava da un decennio nella capitale francese, bel 
l’astro tra gli amici di Porto Reale: nobiltà di sangue, specchiata 
vita, signorilità di modi, amabile parola, ricchezza di dottrina filo- 
sofica e teologica, ornamento di lettere, zelo di religione, e inoltre 
la gloria di aver condotto dal Calvinismo al Cattolicesimo, tra il 1805 
e il 1808. l’intera famiglia Geymiiller. Egli accolse l’agnelletta be- 
lante nelle viscere della carità; come si vedrà poi fare al cardinale 
Federigo con l’Innominato. 

Le prime parole che il Signore mi mise sulle labbra, il dì che mi 
diede l’incarico della vostra conversione alla Chiesa santa, non poterono 
essere che un annunzio di pace, per la memoria rassicurante della mise- 
ricordia di Dio che si estende su tutte le opere delle sue mani... L'azione 
mia guadagnò tosto la vostra confidenza, e per mezzo delle mie parole voi 
vedeste la carità della Chiesa, di cui sono ministro; questa fonte inesauri- 
bile di grazie e di consolazioni, che voi non avevate gustate mai nel vostro 
culto: codesto culto, ahimé! altrettanto sterile nelle sue risorse che mi- 
sero nei suol Mezzi. 

I convegni erano per donna Enrichetta, ma vi assistettero pure 
la suocera e il marito di lei, e proseguirono con serio intento d’ambo 
le parti un mese e mezzo. Il conferenziere aveva contratto in istudi 
severi e metodici l’abito scientifico, e il piccolo uditorio era di gente 
colta; ond’è naturale intuire il carattere rigoroso di quei trattenimenti 
ad esporre il dogma e la morale cattolica, con particolare riferenza 
ai dissentimenti delle due confessioni, come or risulta dal Discorso, 
che ne fu quasi la sintesi ed il coronamento. L’antichità della Bibbia, 
e l’autorità della Chiesa ad interpretarne il senso; consostanziale la 
Trinità; la colpa originale aver degradato l’uomo, ma ristoratolo la 
Redenzione di Gesù Cristo; natura della grazia e del libero arbitrio, 
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e merito delle buone opere; distinguersi in mortali e veniali i pec- 
cati; esser sette i Sacramenti, e il Battesimo necessario. la Confes- 
sione rimettere i peccati, reale la presenza di Dio nell’Eucarestia; 
esistenza del Purgatorio; efficacia delle indulgenze e della interces- 
sione dei Santi; buone le pratiche del culto esterno, e nominata- 
mente l’effigie del Crocifisso e le altre immagini; legittimo il primato 
di Pietro e quindi l’autorità del Sommo Pontefice nella disciplina 
della Chiesa. Dopo il dogma, la morale: approfondire lo studio della 
religione, nella guida della Chiesa, per la conoscenza e la convin- 
zione della verità; fede operosa, e quindi apostolato, sia zelando la 
diffusione delle verità cristiane, sia, e più assai, con la condotta irre- 
prensibile; particolarissimo per la donna il dovere di santificare la 
casa, in cui ella è vescovo; guardarsi dallo spirito del secolo, e fuggire 
le mondanità; frequenza devota alle liturgie, spirito di preghiera, con- 
fidenza in Dio e unione piena con la sua Chiesa. 

Delle singole istruzioni la catecumena compilava per iscritto, do- 
cumento di diligenza, il riassunto; che di poi lo zelante catechista 
rivedeva, annotava, a constatare il profitto, a secondare l'opportunità 
di ulteriori dilucidazioni: 


Con quale sollecitudine non avete voi cercato di istruirvi; che zelo 
non metteste a seguire le lunghe conferenze, sia di dogmatica sia di mo- 
rale, che si dedicavano alla vostra istruzione, e delle quali riassumeste le 
spiegazioni col più vivo interessamento; con quale sentimento di ricono- 
scenza gustavate la verità della salute!... Penetrata dell’idea de’ vostri bi- 
sogni, e de’ vantaggi della vostra entrata nel seno di questa Chiesa santa, 
ne avete studiato più e più la dottrina, l’ avete seguita in tutti i suoi 
aspetti: la severità stessa della morale evangelica ha sparso nella vostra 
anima tanta edificazione, che all’uscir da una conferenza nella quale io ve 
ne aveva spiegato i doveri, voi dimostraste una consolazione straordinaria 
e la più nobile gioia. 


Frano fasci di luce che rischiaravano la mente, dottrine conso- 
lanti che confortavano il cuore di Enrichetta, rivelazione di una som- 
missione che non è servitù, sibbene ordine. Ma l'argomento definitivo. 
che dapprima incontrò gravi difficoltà, perché negazione fondamen- 


tale del Protestantesimo, ed alfine persuase alla resa la giovinetta 


eretica, si fu la dimostrazione della tradizione perenne nella Santa 
Chiesa. 


Per me, ricorderò sempre, a lode della Grazia, quell’entusiasmo di 
gioia in cui prorompeste quando vi fu dimostrata la necessità della tradi- 
zione. Da quel momento, che preluse alla vostra convinzione circa i dogmi 
cattolici più contestati dai vostri ministri, sì da quel momento vi colpì lo 
acciecamento di essi, e gemeste sugli estremi pericoli che li minacciano. 





SUL DISCORSO DEL DÈGOLA 


* %* %* 


Così, di sul nuovo documento fornito dal senatore Ruffini. si 
riesce a narrare storicamente, per filo e per segno quasi, la conver. 
sione, lenta e faticosa la sua parte, di Enrichetta. Se non che l’uomo 
non basta da solo a mutar l’uomo: già il desiderio e la ricerca e la 
visione della verità sono essi stessi doni di Dio; e poi, se è persegui- 
bile la traccia per cui si giunge alla fede naturale, è inenarrabile come 
si assurga alla fede soprannaturale. 

Iteratamente il Dègola nota l’azione mirabile e misteriosa della 
grazia divina nel rinnovamento della sua neofita: 


La luce del Vangelo, lo zelo del suo ministro, e discussioni ininter- 
rotte, e prove incontestabili delle verità espostevi. potevano ben convincere 
il vostro intelletto; ma la conversione vostra doveva essere l’ opera del 
cuore, e Dio solo poteva creare in voi un cuor nuovo. Egli creò codesto 
cuore con l’ onnipotenza della sua grazia: codesto cuore che accolse con 
gioia la parola della verità, che s'è acceso del suo amore, che s'è immo- 
lato per Lui nel sacrificio di una fede pura e sincera... Quel Dio di pace, le 
cui misericordie sono eterne, gettò sopra di voi uno sguardo di bontà, e vi 
richiamò da quell’abisso di morte. La sua voce potente mise in fuga tutti 
i nemici della vostra salvezza, la luce ineffabile del suo viso dissipò le vostre 
tenebre, le attrattive del suo amore hanno trionfato del vostro cuore. Non 
ci furono mai incanti che non abbiano ceduto a quelli della grazia, perché 
nulla resiste all’Onnipotente... Man mano che la convinzione dello spirito 
alzava sulle rovine dell’errore l’edificio della verità. Dio consumava il sa- 
erificio del vostro cuore; sacrificio del quale gli avete testé rinnovato Vim- 
molazione in faccia ai suoi altari, mediante il ministero della sua Chiesa. 
Ripetete, dunque, o nuova figlia di questa Divina Sposa dell’Agnello, oh. 
ripetete con noi, nel trasporto della più tenera riconoscenza: Come sono 
eterne le misericordie del Signore! Come sono inenarrabili i tesori del suo 
amore! Poiché Egli, Egli solo, dopo avervi strappata con la gratuita sua 
bontà al dominio delle tenebre e dell’errore, vi ha trasportata nel regno 
della luce e della verità! 


Chi definì mai i limiti fra mente e cuore? Fra gli elementi che 
cadono nel dominio dello studio e quelli che sfuggono ad ogni atten- 
zione per quanto vigile e squisita? L’uno ripercuote nell’altro con 
vece alterna e dànno in unità indistinta sentimenti e pensieri, pur 
affiorando meglio al prevalere della mente o del cuore i prodotti di 
questo o di quella. 


* * * 


Il Discorso era stato pronunciato, s'intende bene, dopo la pub- 
blica abiura dell’eresia, e la solenne professione della nuova fede. 
Il Dègola aveva ottenuto dal Capitolo parigino, essendo vacante la 


sede episcopale, le necessarie facoltà di riceverle, in rappresentanza 
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dell'autorità ecclesiastica, fino dal giorno 3 di maggio; fu designato 
all'uomo il 22 dell’istesso mese, giorno dedicato a santa Giulia, ono- 
mastico della suocera, anch'ella ravveduta oramai del suo passato; 
e scelta per la cerimonia la Chiesa di S. Severino, convegno dei Gian- 
senisti e del clero costituzionale, come par risultare da una espres- 
sione di Enrichetta: « La Chiesa di S. Severino, dove ho comin- 
ciato a conoscere la sola e vera speranza del Cristiano... dove, per 
mezzo vostro, ho ricevuto tante grazie dalla misericordia di Dio ». 
Là convennero due vescovi giurati, il Debartier e il Constant, il quale 
condusse seco un’anabattista che andava di quei dì catechizzando; tre 
sacerdoti costituzionali, il Baillet, il Vaillet, e il Cady; il teologo Car- 
rera, genovese; un piccolo gruppo di quattro donne, fra le quali la 
Gevmiiller; e quindici laici per un verso o per un altro tutti emi- 
nenti, quali l’Ager presidente della Corte d’appello, l’Audran pro- 
fessore d’ebraico nel Collegio di Francia, l’orientalista De Sasy, ece. 
Il Somis non vi partecipò. perché recatosi già a Torino: inesplicata 
invece l’assenza del vescovo Grégoire, il membro più autorevole del 
cenacolo giansenista, ed alle preghiere del quale i Manzoni attribui- 
rono poi molte benedizioni di Dio. Enrichetta era accompagnata dal 
marito e dalla suocera: e liberamente, per convinzione di coscienza 
e per sentimento di dovere, come ella medesimo protestò per iscritto 
ai suoi, emise la doppia formula di abiura al Calvinismo e di profes- 
sione del Cattolicesimo. Per uguale funzione di Rodolfo Teofilo Gey- 
miiller, altro Neofita del Dègola, in Noli il 16 settembre 1806, quel 
vescovo M.r Benedetto Solari, ebbe premura di rilevare che s’erano 
usate le formule del Rituale Romano; e tali risultano pur quelle di 
Enrichetta, pubblicate già dal De Gubernatis. Fu cerimonia assai com- 
movente, alla quale conferì solennità più grande l’allocuzione che 
siamo venuti libando; ed infine, la compilazione dell’atto per l’ar- 
chivio arcivescovile di Parigi sciolse l'adunanza. 


* * * 


Dai rapidi saggi, si vede quanta ragione Enrichetta avesse di te- 
nersi prezioso il Discorso che può dirsi suo, poiché è pieno di lei: e 
come riesce interessante trovarci la storia della sua conversione, altret- 
tanto giungerebbe deliziosa la pagina che rappresentasse la vita di lei 
negli anni che seguirono, durante i quali, oh! la cura amorosa che 
costantemente pose a mantener fede al programma che qui pure il 
suo apostolo le aveva tracciato. 

Frattanto pare di accennare a due constatazioni, l’una circa l'or- 
todossia del documento, l’altra riguardo all’influsso di esso sul 
Manzoni. 
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Si sogliono dare per caratteristiche distintive del Giansenismo, 
nel riguardo strettamente religioso di fronte al Cattolicesimo: una 
dottrina della grazia che s'identifica col fatalismo; rigorismo in mo- 
rale che rende impraticabile il Cristianesimo; ed infine tal libertà al 
senso privato nell’interpretare la parola e la storia della Chiesa, da 
infirmarne l’autorità e scinderne l’unità. 

Nella questione della grazia vanno distinti il dogma, gli errori 
e le opinioni: e il dogma è che tanto la grazia di Dio quanto la vo 
lontà dell’uomo sono necessarie. sia prima sia dopo la giustificazione, 
per la salvezza eterna, e che Dio, direttamente o per le cause seconde, 
previene, aiuta, corona l’azione di tutti senza mai ledere la volontà 
né violare la libertà di aleuno: gli errori sono o per difetto, se si neghi 
coi Pelagiani la necessità della grazia, o per eccesso, asserendone coi 
Protestanti tal necessità che senza di essa l’uomo è incapace di ogni 
benché minimo bene; quelli attribuiscono tanto al Creatore da ren- 
dere superfluo il Redentore, questi esaltano tanto la Redenzione da 
accusare la Creazione: e le opinioni, lunghissima sequela, non ces 
sano di essere tali. prevalenti o no che sieno. Nel Discorso, mille cir- 
costanze che sembrano accidenti fortuiti, sono in realtà altrettanti 
strumenti nelle mani di Dio per la vocazione di Enrichetta alla vera 
Chiesa: ella appena ha sentore di codesta voce si desta ad attenzione; 
dubitosa, si chiarisce; ed illuminata, non c’è ragione del sangue né 
dell’interesse che la trattenga dall’aderirvi pienamente e con gioia: 
e più e più volte si denuncia l’inumanità del Calvinismo, e si com- 
piangono le paure che spaventarono a lungo quell’anima sospirosa. 
presa, nella setta, in labirinto più angoscioso di quello di Creta. Nep- 
pure un teologo emunctae naris ci troverebbe da ridire. 

Quanto alla morale, spira nelle parole del Dègola la soavità del 
Salesio; eppure non in tutto è consona allo spirito della Chiesa. Sì. 
raccomanda alla neofita ilare fiducia, come di figlia in padre amoroso, 
qual è Dio, anzi in tenera madre, qual è la Chiesa; propone, sì, disegno 
di vita eccellentissimo per elevatezza ideale: ma non sempre è di mi- 
suratezza pia verso l'umano stato. Per V'intelletto: 


È vero che la Divinità ha prescritto dei limiti alle nostre ricerche del 
pari che al nostro intendimento: osar di superarli è una colpa che Dio 
punirà sempre, schiacciando sotto il peso terribile della maestà i violatori 
sacrileghi della sua gloria... Ma tutte le volte che Vumiltà, la preghiera, la 
sommessione ai giudizi canonici della Chiesa precederanno i vostri passi, 
ne avrete, sorella mia, Ja intelligenza e il gusto. 


S'intende fior di pensare e di sentire che è promesso « tutte le 


volute che... », e terror di castigo che è binacciato all’investigazione 
curiosa: ma, pur biblico, pur riecheggiato fin nell’Imitazione, quello 


spaventi 

volto, 

Per la 
Li 


preteset 
zevoli € 
sieme i 
dello SF 
del sec 
dei sen: 


Gi 
mica €. 
a bada 
S'annu 

Li 
di ogni 
insegni 
ai suoi 
secoli, 

C 
la prot 
che ci 
anime 
retaggi 
mia, vi 
deltà i 
li god 
sori vu 
ella ri 
gauden 

F 
la san 
gregge 
vente 
la ma; 
lere s 
lamen 

, 
vedon 
usurp: 
Megumi 
marci 
mergo 
tenza 





NELL’ABIURA DI ENRICHETTA MANZONI-BLONDEL 193 


spavento è per lo meno inopportuno all’anima di colomba cui è ri- 
volto, e risuona perciò motivo consueto dell’ascetica giansenistica. 
Per la condotta: 


Lungi da voi quegli addolcimenti funesti che certi Cristiani carnali 
pretesero di associare alla purezza del Vangelo, e que’ rilassamenti carez- 
zevoli che snervano la morale di esso. Che mostruoso amalgama, legare in- 
sieme i divertimenti, gli spettacoli, le mollezze, tutte, insomma, le follie 
dello spirito mondano, con una dottrina che impone la rinuncia ai desideri 


del secolo. di vivere nella ritiratezza. nella modestia, nella mortificazione 
dei sensi! 


Già, non si può servire a due padroni: ma la passione della pole- 
mica contro i lassiti e i mondani trascina più di alquanto il Dègola: 
a badargli, il mondo tutto dovrebbe essere un cenobio di anacoreti. 
s'annuncia il rigore dei Règlements. 

La Chiesa è una milizia, e vuole disciplina assoluta nei gerarchi 
di ogni ordine, giù giù fino all’esercito del popolo fedele; e il Dègola 
insegna semplicità e docilità di adesione agl’insegnamenti di lei, amore 
ai suoi precetti, e, nonostante defezioni e scandali lungo la via dei 
secoli, fede nella santità e nel trionfo di lei. 


Chiesa del mio Dio, come la vostra tenerezza per i vostri figli esige 
la pronta riconoscenza! Dalle vostre mani ci vengono que’ doni preziosi 
che ci uniscono e incorporano a Gesù Cristo, che mantengono la vita nelle 
anime nostre, e le corroborano di forza... Quant’'é, dunque, inestimabile il 
retaggio di questa santa Sposa dell’Agnello! Qual gioia per noi, sorella 
mia, vedervi questo dì chiamata a godere grazie così eccellenti! Quale fe- 
deltà inviolabile dovete dimostrare a questa Chiesa, che non vi domanda 
li godere de’ suoi beni se non per arricchirvene. Ma offrendovi i suoi te- 
sori vuole parimenti che dobbiate gemere de’ dolori che l’affliggono. A ciò 
ella riconosce il cuore de’ suoi figli, come dice sant’ Agostino: Dominicis 
cuudens lucris et damnis moerens. 


E il Dègola ha dolore in vedere come «la purezza della fede e 
la santità dei costumi non sono ormai che la porzione di un piccolo 
gregge di fedeli e di Cristiani illuminati »; deplora che « pratiche, so- 
vente ridicole, d’ordinario puerili, sempre infruttuose, hanno presso 
la maggioranza dei fedeli preso il posto di quella pietà ch'è il carat- 
tere solido del Cristianesimo »; e gli scocca dal labbro quest’aspro 
lamento contro gli epicurei della religione: 


Mentre ministri colti, zelanti, degni de’ bei secoli della Chiesa, si 
vedono calunniati, avviliti, perseguitati, sacrileghi mercenari invece ne 
usurpano le funzioni, morbidi corruttori della morale trascinano al loro 
seguito quelle anime illuse che un’indulgenza mortifera ha sedotte e lascia 
marcire nelle iniquità; perfide guide, che, con una dolcezza crudele, im- 
mergono i peccatori in una falsa sicurezza, la quale fa capo all’impeni- 
tenza finale. 





SUL DISCORSO DEL DÈCOLA 


La scelta onesta dei passi salienti del Discorso mostra, dunque, 
un Dègo!a differente dall’impugnatore della bolla Auctorem fidei, dal 
paladino del Gallicanesimo e del Giuseppinismo, dall’apologista del 
Sarpi e dall’avversario dei Gesuiti; a non saperlo giansenista, non 
lo si sospetterebbe, nemmeno nei rimpianti, che possono stare benis 
simo sulle labbra del cattolico più ortodosso: e tale — questo è im. 
portantissimo di poter dedurre fu conosciuto dal Manzoni. 


* * %* 


Il quale bisogna dire s'accordasse con Enrichetta anche in medi. 
tare nel Discorso, dacché parecchi motivi di questo risorgono nella 
mente e nell’arte di lui. identici d’atteggiamento concettuale, e fino 
uguali nei suoni. 

Nella Liturgia del Venerdì Santo la Chiesa invita a particolare 
preghiera per la conversione del popolo ebreo: « Preghiamo anche 
per i perfidi Giudei, affinché Iddio Signor nostro tolga il velo dai loro 
cuori, e riconoscano essi pure nostro Signor Gesù Cristo ». Or questa 
missione assume importanza singolare fra i maestri di Portoreale: 
per rimanere tra quelli che conversarono col Manzoni, il Grégoire 
molto cuore e molta azione spiegò in libri e in discorsi alla Camera 
francese a perorare trattamento migliore che allora non si facesse per 


quel popolo infelice. E pure il Dègola zela in modo particolare la 
carità per gli erranti d’Israele, sia nei Règlements che consegnò alla 
Geymiiller nel 1805, sia nel discorso Sur l’unité de l’Eglise per l’abiur: 
del primogenito della medesima, Rodolfo, e con caldissimo cuore par 
lando ad Enrichetta. Nel discorso: 


Voi, sorella mia, conoscete la sequela di profezie, che, tanto nell’An 
tico quanto nel Nuovo Testamento, annunciano la conversione di questo 
popolo. D'altra parte, questa pia assemblea che partecipa con noi alla fe 
licità ed alla gioia della vostra conversione alla Chiesa, è troppo abituati 
a nudrirsi delle Sante Scritture perch’io abbia a soffermarmi ad elencare 
tutta la serie di quelle profezie, e la certezza degli avvenimenti che deb 
bono riunire i dispersi d’Israele. 


Poi nei Règlements, seritti per lei, con tenerezza maggiore che 
in quelli per la Geymiiller: 


« Non dimenticate preghiera particolare per la conversione del po 
polo Giudeo, poiché il ravvedimento di questo popolo ha da rinnovare l: 
faccia del Cristianesimo. I veri figli della Chiesa devono raddoppiare zel 
e fervore ad affrettare un'epoca sì consolante per questa afflitta madre». 


Enrichetta raccolse la viva raccomandazione; e nel suo Diret 


torio di pietà è notato: « Prego... per gli Infedeli Eretici Ebrei ». 
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Per questa via, dunque, s’accese nel largo spirito di carità cri- 
stiana che anima il Manzoni la particolare sollecitudine per gli Ebrei. 
Alla fine del Nome di Maria c’è quell’accorato richiamo ad essi: 
O prole d’ Israello, o nell’estremo 

Caduta, o da sì lunga ira contrita..., 
Deh! a Lei volgete finalmente i preghi, 

Ch'Ella vi salvi, Ella che salva i suoi... 


Raccoglie la voce insistente del catechista, fa eco alle pie sup- 
plicazioni della sposa: ed alla vista dell’atteso trionfo della Chiesa 
che la conversione degli Ebrei avrebbe inaugurata. secondo un inse- 

i ® mamento di Tertulliano rilevato dal Dègola ancora, s'intende il valore 
» MQ di questo finale, e risalta l’organicità perfetta dell’Inno. 

La raccomandazione agli Ebrei si fa caldissima preghiera a Dio 
e MB nella Passione. Acciecata di furore, Gerusalemme imprecò sopra di sé 
e Qi Sangue di Gesù: 


E quel sangue dai padri invocato 


a Sulla misera prole ancor cade, 
+ Che mutata d’etade in etade, 
re Scosso ancor dal suo capo non l’ha: 
" Bipoeta è impietosito della inaudita demenza e del tremendo castigo. 
. ein pari tempo conosce il cuore e le promesse del Padre celeste, onde 
. si volge supplichevole a Lui, rappresentando, quasi a placare l’ira 
* Muaggiore per il sacrilego grido, le colpe di tutti, che hanno reso ne- 
ra . . . . . 5 w_» 
cessario il sacrificio di Gesù Cristo: 
Ir: 
O gran Padre! Per Lui che s'immola. 

Cessi alfine quest’ira tremenda: 
n° E de’ ciechi l’insana parola 
,t0 Volgi in meglio, pietoso Signor. 
fe Sì, quel Sangue sovr’essi discenda; 
ata Ma sia pioggia di mite lavaero: 
are Tutti errammo; di tutti quel sacro 
el Santo Sangue cancelli l’error. 


Nella conversione di Enrichetta il Dègola vede concorrere tre 

he Revefficienti: le vicende della vita, l'animo retto, la grazia di Dio; e 
il terzo predomina sempre sugli altri due, a determinare le circostanze 

che preparano, a fornire le ragioni che convincono, a suscitare gli af- 

L fetti che muovono, ad infondere la risoluzione che decide, in maniera 
che il fatto si svolga, direbbesi, spontaneo, semplice, naturale. Dio 
e». f ‘pera, insomma, e non si scopre, ma ben lo vede manifesto chi seruti 
attento; ed Enrichetta non è mutata da improvvisa fulgurazione, né 
vittima inconscia di segreta azione fatale, sibbene intelligente, pronto 
è docile oggetto delle divine misericordie, o, se si vuole, creatura che 
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cerca, trova e gode il Creatore, il quale, celato, la chiama. l’aiuta. 
l’aspetta. l’accoglie. Tale, in breve, la convinzione e la rappresenta. 
zione del Dègola: e tale nel fondo essenziale, mutate dunque le cir. 
costanze accidentali. il pensiero e il quadro del Manzoni nella con. 
versione dell’Innominato. Tl quale pure sente da tempo inquietudini 
inafferrabili ma intime, è richiamato a riflessioni da contingenze che 
sembrano casuali e sono provvidenziali, si trova mosso, mutato il cuore, 
ed infine va nelle braccia del Cardinale, cioè di Dio che l’aspetta e glj 
dà pace. Inquietum est cor nostrum, Domine, donec requiescat in Te! 
Il popolino grida al miracolo. il prete erocifero ha lì pronta la cita 
zione biblica. il cardinale vede e proclama il convito della grazia, tutti 
in concerto, ciascuno secondo il suo vedere, ammirano le meraviglie 
di Dio in quell’uomo; ed il poeta rappresenta semplice il fatto. che 
ad altro occhio dal suo riesce complicato. 

Le due narrazioni hanno nei tratti salienti corrispondenze fino 
verbali, le quali denotano identico sentire nei rispettivi narratori. 
Dèsola: « Il vostro spirito già da qualche tempo aveva presupposto.. 
Jui (Dio) che, il dì stesso in cui usciste dalla Cena calvinistica. 
turbò il letargo funesto che vi era stato ispirato... ». Manzoni: « Già 
da qualche tempo cominciava a provare, se non un rimorso, una 
cert'uggia delle sue scelleratezze... Gli rinasceva ogni tanto nell’animo 
l’idea confusa ma terribile di un giudizio individuale, d’una ragione 
indipendente dall’esempio... Quel Dio di cui aveva sentito parlare. 
ma che, da gran tempo, non si curava di negare né di riconoscere. 
occupato soltanto a vivere come se non ci fosse, ora, in certi momenti 
d’abbattimento senza motivo, di terrore senza pericolo, gli pareva sen 


tirlo gridar dentro di sé: Io sono però ». — Dègola: « Dopo qualche 
incertezza. voi desideraste d’essere illuminata ». — Manzoni: « Oh s 


le avesse per me le parole che possono consolare! se... Perché nos 
vado anch'io? Perché no?... Anderò, anderò; e gli voglio parlare: è 
quattrocchi gli voglio parlare. Cosa gli dirò? Ebbene, quello che. 
quello che... Sentirò cosa dirà lui, quest'uomo! ». —- Dègola: « 
prime parole che il Signore mi mise sulle labbra, il dì che mi diede 
l’incarico della vostra conversione alla Chiesa, non potevano esser: 
che un annuncio di pace... ». Ed anche l’Innominato trova inattesa 
mente sollecitudine e affabilità d’amore, e ode parole soavi: « Oh 
che preziosa visita è questa! e quanto vi devo essere grato di una s 
buona risoluzione... Da tanto tempo, tante volte avrei dovuto ven 
da voi io... Voi che almeno ho tanto amato e pianto, per cui ho tant 
pregato; voi dei miei figli, che pure amo tutti e di cuore, quello ch 
avrei più desiderato d’accogliere e d’abbracciare, se avessi creduto d 


poterlo sperare ». Deègola: « Le attrattive del suo amore han 
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trionfato del vostro cuore... ». — Manzoni: « Dio v'ha toccato il cuore, 
» vuol farvi suo... Non ve lo sentite in cuore, che V'opprime, che 
vagita, che non vi lascia stare, e nello stesso tempo v'attira, vi fa pre- 
sentire una speranza di quiete, di consolazione, d’una consolazione che 
rà piena, immensa, subito che voi lo riconosciate, lo confessiate. 
l'imploriate? ». — Il Dègola: « Per me. ricorderò sempre, a lode della 
srazia, quell’entusiasmo di gioia in cui prorompeste quando vi fu di- 
mostrata la necessità della tradizione ». Nel Manzoni il volto, lo 
guardo, ogni moto del Cardinale spira il senso delle parole di fede 
: di carità che gli fluiseono dal cuore; l’Imnominato di stravolto e 
ronfuso, si fa via via attonito, attento. commosso, e. dopo tanti e tanti 
anni, si trova le lagrime sugli occhi, si copre il viso con le mani e dà 
in dirotto pianto. Era la risposta. 

E una nota ritorna insistente in ambe le narrazioni, come in certi 
partiti il motivo predominante. Il Dègola: « Essendo la vostra con- 
versione un prodigio della grazia... I prodigi meravigliosi di una bontà 
paterna... ». — E il Cardinale del Manzoni: « Dio sa fare egli solo 
le merav glie... Voi mi chiamaste a questo convito di grazia.... mi 
faceste degno d’assistere a un sì giocondo prodigio!... Forse Dio... ha 
perato in voi il prodigio della misericordia ». Il soffio della mede- 
ima grazia spira nell’anima innocente e sospirosa e nell'anima nera 
‘violenta; ed al poeta già erano arrise insieme le due immagini, i due 
tipi, quando stese la strofa: 

Noi t'imploriam! Ne° languidi 
Pensier dell’infelice 

Scendi piacevol alito, 

Aura consolatrice: 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento: 

Vi spira uno sgomento 

Che insegni la pietà. 

In tutta l'opera manzoniana il Dio eristiano è il Dio d'amore: 
pure una volta anche per lui l’Iddio nostro fu il Dio d'Israele; il Dio 
degli eserciti, del terrore e delle vendette. il Dio che aduna nembi 
è tempeste, che scaglia fulmini e gragnuola, che parla nel rombo del 
tuono, negli ululi del mare, nei boati del terremoto; fu quando Iddio 
o mise a dura prova, ferendolo nell’affetto più caro, ond’egli levò 
Lui gli occhi in lagrime di sangue, e gli parlò come Giobbe: 

Sì, che tu se’ terribile!.. 
Mentre a stornar la folgore 
l'repido il prego ascende, 
Sorda la folgor scende 
Dove tu vuoi ferir. 
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Gli era morta Enrichetta: nel riandare gli anni felici vissuti con 
lei e la desolazione presente, egli assurgeva al quesito del dolore: 
veniva anche raccogliendo le memorie della sua diletta, e s’abbatté 
nel Discorso del Dègola che si apre: 

« Quel Dio potente e terribile che, cinto de° segni più evidenti della 
sua giustizia, non parlava ai Giudei che tra folgori e baleni, aveva riserbato 
per noi un linguaggio d’amore. e sugli eredi dell'alleanza cristiana voleva 
far risplendere i prodigi meravigliosi di una tenerezza paterna ». 


Or siccome il poeta riconosce da Dio l’indicibile suo dolore, così 
trova che pur nel mondo cristiano Dio si manifesta terribile, come 
già in Israele: e della tragedia da lui vissuta, proprio davvero questa 
volta, tenta esprimere il coro, almeno; nel quale, versando la piena 
del suo sentimento, erompe in quel grido iniziale, che, così improv- 
viso e avulso, riesce non saprebbesi dire se correzione o ripresa 
di lungo ordine di pensieri, e di cui l’esordio del Dègola fornise, 
alfine, i precedenti, ed avvia alla giusta comprensione: così come 
da tutto il Discorso emanan vivide luci a conoscere e ad intendere 
bene il Manzoni. 


Agostino GUIDI, 
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IL QUINTO VOLUME 
DEI DOCUMENTI DIPLOMATICI INGLESI 


I documenti diplomatici inglesi giungendo dopo la pubblica- 
zione dei russi e dei tedeschi, trovano un campo già in gran parte 
mietuto e quindi non possono destare un grande interesse. Il grosso 
pubblico non li legge, anche perché la lingua inglese fuori dell'In- 
ghilterra e dell'America non è familiare ai più; li leggono coloro 
che di proposito si occupano di studi storici e diplomatici ed ai quali 
la maggior parte delle cose che i documenti rivelano sono già note. 
Non è pertanto il caso di darne un largo e completo riassunto. Meglio 
vale spigolare qua e là ciò che offrono di più importante e meno noto. 

I capitoli dal XXX al XXXIX che vanno dal 1903 al 1906 trattano 
delle questioni balcaniche e più specialmente della applicazione delle 
riforme nella Macedonia. Non tutti i documenti sono pubblicati in 
questo volume e quelli pubblicati riguardano specialmente i rap- 
porti colla Turchia, coll’Austria e colla Russia. Mancano i principali 
che riguardano i rapporti coll’Italia. Per colmare questa lacuna, io mi 
propongo prossimamente di discorrere nella « Nuova Antologia » della 
Triplice alleanza e le questioni balcaniche in tre articoli: il primo 
comprenderà il periodo che va dalla stipulazione del Trattato della 
Triplice al Patto di Murstzeg; il secondo l'applicazione del Patto 
di Murstzeg fino all’annessione della Bosnia Erzegovina ed il terzo 
finalmente il Convegno di Racconigi. 

Torniamo ai documenti inglesi. Il 19 febbraio 1904 Bertie tele- 
grafa da Roma a lord Lansdowne una conversazione che ha avuto 
con Barrère il quale gli ha detto che la Francia intende appoggiare 
l'Italia nel suo proposito di sostituire il concerto europeo all’azione 
isolata austro-russa in Macedonia e che Tittoni gli ha detto che egli 
premerà in questo senso su Vienna, mentre Delcassé dovrebbe pre- 
mere nello stesso senso su Pietroburgo e lord Lansdowne appoggiare 
l'uno e l’altro in ambedue le capitali. 
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Il 26 febbraio 1904 Bertie telegrafa a lord Lansdowne che Tit. 
toni ha ricevuto conformi informazioni dal Governo germanico e dal. 
l’ambasciatore d’Italia a Vienna che il Governo austriaco intende 
agire in Macedonia d’accordo colle altre potenze e rimane fermo 
nel programma del rispetto dell’integrità dell'Albania tanto da parte 
dell'Austria quanto da parte dell’Italia. 

In data 4 ottobre 1907 Goschen scrive da Vienna a Grey rife. 
rendo gli articoli entusiasti con i quali la stampa viennese saluta 
l’arrivo di quell’Isvolsky che un anno dopo doveva vilipendere. 

Il 18 febbraio 1908 Nicolson scrive da Pietroburgo a Grey che 
la stampa e la pubblica opinione reclamano unanimi che la Russia 
abbandoni qualunque idea di cooperazione coll’Austria e si schieri 
nettamente colle potenze occidentali e prevede che presto il Governo 
russo si metterà su questa via. 

Interessante è un rapporto segreto di Hardinge del 12 giugno 
1908 sull’ incontro del Re d’ Inghilterra collo Czar a Reval. Pas 
sando da Kiel nota il possente aspetto della flotta germanica e le 
evoluzioni della flottiglia di torpediniere che furono molto ammirate 
dagli ufficiali superiori della Marina inglese e che li indussero 
meditare l’importanza della Marina da guerra germanica. Isvolsky 
conversando con Hardinge mette in rilievo la difficile posizione della 
Russia rispetto alla preponderanza militare della Germania e vede 
nell’irrequietezza germanica e nella grave età e non lontana fine del. 
l’imperatore d’Austria seri pericoli per l’avvenire. Ne deduce la ne- 
cessità per la Russia di una politica prudente verso la (Germania, e 
di veder fino a che punto può tirare la corda senza romperla. Har- 
dinge risponde a Isvolsky che l’Inghilterra non ha sentimenti ostili 
verso la Germania e desiderando vivere in pace con essa cerca di evi- 
tare tutto ciò che potrebbe irritarla. Però non può giungere fino al 
punto di sacrificare i propri interessi e quelli dell’Europa intera. 
Intanto il continuo aumento degli armamenti navali della Germania 
ha suscitato in Inghilterra una profonda diffidenza verso di essa. 
Tra sette o otto anni potrà sorgere una situazione pericolosa per fron- 
teggiare la quale è necessario che la Russia sia forte e si appoggi al- 
l’Inghilterra e alla Francia. 

Hardinge nota che della grande flotta russa che salpò nel 1904 
pel Giappone, si era salvata dalla totale distruzione una sola nave 
che era nel porto di Reval vicino al yacht dello Czar. 

Nell’Annual report for Turkey del 1908 si constata che l’Italia 
ha rafforzato la sua posizione in Oriente. 

Il Capitolo XXXIX è dedicato alle ferrovie adriatiche, ma non 
apprende nulla di nuovo. È noto il progetto della ferrovia Danubio- 
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Adriatico caldeggiato dall’Italia, dalla Russia e dalla Francia che 
fornirono anche il capitale necessario; il rifiuto dell’Inghilterra di 
appoggiarlo prima che fosse risoluta la questione delle riforme ma- 
cedoni: l’assenso apparente dell’Austria e la sua azione in senso op- 
posto presso la Turchia maestra nell’arte di temporeggiare e rinviare 
alle calende greche la soluzione delle questioni che ad essa riusci- 
vano ingrate. 

Della annessione della Bosnia Erzegovina ho già parlato due 
volte diffusamente in questa rivista con una esauriente documenta- 
zione (1). I documenti inglesi confermano quanto ho già affermato. 
Vi troviamo nuove prove che Aehrenthal non manifestò ad alcuno 
il proposito di immediata annessione ma a tutti coloro cui ne fece 
cenno ne parlò come di un vago progetto per un lontano avvenire. 
Il 31 agosto 1908 Goschen scrive a Grey da Marienbad: « Sono 
stato informato confidenzialmente che l’annessione della Bosnia è 
stata discussa tra Aehrenthal e l’ambasciatore austriaco a Roma 
Liitzow. Questi obiettò che l’annessione avrebbe esasperato l’Italia, la 
Russia e gli Stati del sud e distrutto irreparabilmente lo status quo. 
Liitzow ha detto al mio informatore che Aehrenthal pur avendo di- 
seusso con lui l'annessione non pensava seriamente ad attuarla ora ». 

A Berlino Schòn conferma a Goschen (dispaccio del 7 gen- 
naio 1909) che Aehrenthal gli parlò dell’ annessione della Bosnia 
Erzegovina come di cosa della quale non si sarebbe parlato fino ad 
un altro anno. 

Anche Biilow (Memorandum di Hardinge dell’11 febbraio 1909) 
dichiara che l’annunzio dell’annessione della Bosnia Erzegovina era 
stato per lui una grande sorpresa e che se egli comprendeva la neces- 
sità dell'annessione, non approvava però il procedimento seguito dal- 
l’Austria. 

Il 5 ottobre 1908 Grey telegrafa all’ambasciatore britannico a 
Vienna che le due affermazioni di Aehrenthal che l’Austria non si è 
preventivamente intesa colla Bulgaria e che le Potenze avevano con- 
sentito all’annessione della Bosnia Erzegovina erano false, e sog- 
giunge: « Voi ed io dobbiamo giustamente dolerci di essere trattati 
con tanta mala fede ». 

Il 14 ottobre 1908 (secret) Grey scrive all’ambasciatore britan- 
meo a Pietroburgo che Isvolsky si è lagnato di Aehrenthal come di 
un uomo falso che cerca di compromettere le persone con cui 


(1) Lettera al direttore della « Nuova Antologia », 16 settembre 1916. 


Per la verità storica — Note dì Veracissimus — « Nuova Antologia », 16 marzo e 
I° aprile 1928 
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tratta (2). Riconosce però che il compenso offerto dall’Austria col. 
l’abbandono del Sangiaccato di Novi Bazar è molto importante poiché 
questo era un cuneo tra gli Stati Slavi e la preparazione per una 
marcia verso l’Egeo. A sua volta però Isvolsky non è molto sincero 
quando assicura Grey che la Russia non ha alcuna mira su Costan- 
tinopoli. 

Il 14 ottobre Goschen scrive da Vienna a Grey che Aehrenthal] 
gli ha dato la sua solenne parola d’onore che egli ignorava che la 
dichiarazione di indipendenza della Bulgaria fosse così imminente, 
Però ciò contrasta con quanto quattro giorni prima della dichiara. 
zione di Aehrenthal avevano affermato Tschirschky e Liitzow e non è 
ammissibile che questi sapesse ciò che il suo ministro pretendeva 
d’ignorare. Re Edoardo postilla così questo documento: « Non posso 
credere alla parola d'onore di Aehrenthal ». 

Aehrenthal poi cerca di spiegare a Goschen la bugia detta da 
Kheveniiller a Parigi che la Russia e l'Italia avessero dato il loro 
assenso alla annessione della Bosnia Erzegovina. Dice che Kheveniiller 
impulsivo ed esuberante per indole aveva scambiato per fatto già av- 
venuto quella che Aehrenthal gli aveva comunicato come una sua 
speranza per l'avvenire. 

Il 15 ottobre 1908 Lascelles da Berlino informa Grey di una 
conversazione avuta col Principe di Biilow il quale tra l’altro gli disse: 
« L'Italia sarà deferente all'Inghilterra perché fa assegnamento sul- 
l’appoggio navale britannico. lo conosco bene gl’Italiani, sono stato 
ambasciatore a Roma dove ho acquistato una proprietà; ho per moglie 
una italiana e mi considero io stesso come a metà italiano. Perciò 
approvo pienamente che gl’Italiani cerchino di avere l'appoggio mili 
tare della Germania e quello navale dell’Inghilterra ». 

Il 26 ottobre 1908 Grey serive a de Salis di aver dichiarato al. 
l'ambasciatore germanico che egli non desidera che le questioni 


(2) Un solo punto che ho già trattato ampiamente pell’articolo della « Nuova Anto 
logia » sopra citato, non è stato mai e non è ancora bene chiarito e cioè quello che è 
dissero Aehrenthal e lsvolsky nel convegno di Buckhlau. 

Nicolson in un dispaccio del 15 febbraio 1909 così si esprime al riguardo: «E ev 
dente che un malinteso esiste circa il linguaggio usato dai due ministri in quella occasione 
e non vi furono testimoni presenti a quella momentous conversazione ». Nei document 
è anche riprodotto un Memorandum consegnato da Isvolsky a Parigi all’ambasciatore bn 
tannico Bertie il 4 ottobre 1908 nel quale è detto: « Nella mia conversazione con Aelrentha 
questi mi disse che determinate circostanze avrebbero potuto determinare l'Austria 
ammettore la Bosnia Erzegovina senza però accennare né ad una decisione definitiva, né a 
una data prossima ». A favore di Isvolsky starebbe il fatto che subito dopo Buchlau eg 
si espresse in termini identici coll’ambasciatore francese a Vienna (vedi dispaccio di 


Goschen a Grey del 14 ottobre 1908). Però Nicolson (dispaccio del 2 gennaio 1909) die 


che Ssvolsky si è impegnato più di quel che egli ammette. 
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d'Oriente conducano a dividere l'Europa in due opposti campi. Il Re 
Edoardo vi ha scritto in margine di suo pugno: « approvo ». 

Il 28 ottobre 1908 Hardinge scrive a Nicolson che Isvolsky a 
Berlino ha pianto tra le braccia dell’ambasciatore austriaco lamen- 
tandosi della sua posizione resa insostenibile da Aehrenthal. 

Il 31 ottobre 1908 Nicolson scrive a Grey riferendo la con- 
versazione che egli ha avuto con Isvolsky tornato a Pietroburgo dal 
suo giro attraverso |’ Europa. A Berlino Isvolsky chiese a Biilow 
se l'appoggio che la Germania era impegnata o era disposta a dare 
all'Austria si estendeva anche alle questioni balcaniche. Biilow rispose 
chiaramente e categoricamente che. dato l’attuale aggruppamento delle 
Potenze, la Germania intendeva rendersi solidale coll’Austria in tutto 
e dappertutto. Ciò fece su Isvolsky una profonda impressione. 

Questa, serive Cartwright da Parigi. in data 4 dicembre 1908, 
non è l'opinione di Clemenceau il quale gli ha detto che l'Imperatore 
Guglielmo ha un timore fisico (a physical dread) della guerra e che 
quindi avrebbe esitato quando si fosse trovato di fronte la Russia. la 
Francia e l'Inghilterra unite. Hardinge così commenta in calce questo 
dorumento: « Le nostre informazioni ci assicurano al contrario che 
la Germania sosterrà l’Austria in qualunque caso ». 

Hardinge in una Nota del 4 gennaio 1909 dice: « È una disgrazia 
la personale animosità tra Isvolsky e Aehrenthal. Essi altro non cer- 
cano che di danneggiarsi reciprocamente. Fino ad ora Aehrenthal 
ha avuto la prevalenza (had the better of the game) perché ha meno 
scrupoli ». 

Ad un dispaccio di Cartwright del 7 gennaio 1909 Re Edoardo 
appone la seguente postilla: « La condotta ed il linguaggio di Aehren- 
thal verso l'Inghilterra somigliano ad un toro che entra in un negozio 
di porcellane (the Bull in the China Shop). 

In un dispaccio di Nicolson a Grey del 14 febbraio 1908 si profila 
quell’analogia colla situazione del 1914 della quale io detti la dimo- 
strazione nel mio articolo della « Nuova Antologia » già citato (3). 
Dice Nicolson: « Io sono profondamente convinto che tra non molto 
l'Austria vorrà dare una severa lezione alla Serbia e conta che le 
altre Potenze rimarranno tranquille spettatrici. La Russia si troverà 
nella alternativa che ha sempre temuto di scegliere tra l'intervento 
armato o l’inazione ». 


(3) « L'Inghilterra e VItalia di fronte al pericolo di un'aggressione dell’Austria contro 
la Serbia, si comportarono nel 1909 come nel 1914, preoccupandosi con lodevole premure 
e con spirito conciliante della conservazione della pace e facendo tutto il possibile per 
evitare una guerra che fin d'allora prevedevano si sarebbe estesa a tutta L'Europa » (« Nuova 
\ntologia », 106 settembre 1916) 
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In un successivo dispaccio del 15 febbraio 1909 Nicolson dice 
che l'aggressione della Serbia da parte dell'Austria sarebbe cosa molto 
più grave dell'annessione della Bosnia Erzegovina e che sarebbe im. 
prudentissimo contare sull’indifferenza della Russia la quale diffici]. 
mente potrebbe astenersi dall’intervenire. 

In altro dispaccio del 17 febbraio 1909 Nicolson riferisce che 
Stolypine gli ha detto che in caso di aggressione della Serbia la Rus 
sia dovrebbe mobilitare il suo esercito e la guerra sarebbe inevitabile, 
Solo la Germania potrebbe impedirla esercitando sull’'Austria un 
influenza moderatrice. 

Ma a questo riguardo persiste nell’Austria-Ungheria quella ce. 
cità che doveva condurla alla catastrofe. Nel marzo 1909 a Vienna 
e a Budapest si afferma concordemente che un conflitto tra Austria 
e Serbia è una questione interna austriaca e non già una question 
europea. In data 10 marzo 1909 Nicolson pur confermando la necessità 
per la Russia di intervenire, dice che ciò sarebbe per essa mol 
grave e per la disagiata condizione delle sue finanze e perché i rive 
luzionari per rientrare in scena sono in attesa della propizia occa 
sione di una nuova guerra. 

Kiderlen Wachter quasi volendo premunirsi contro ciò che pre 
vede dovrà accadere più tardi (dispaccio di Nicolson del 12 marz 
1909) dice all’ambasciatore d’ Italia che Vl Inghilterra, la Francia e 
l’Italia saranno responsabili della futura guerra a cagione della lore 
attitudine verso la Serbia. L'ambasciatore Pansa dato lo stato di ecci 
tazione mentale di Kiderlen non credette di prolungare la conver 
sazione. 

Il 15 marzo 1909 Tschirschky dice a Cartwright (dispaccio del 
15 marzo 1909) che se le Potenze vogliono conservare la pace devono 
lasciar libera V'Austria di far la guerra alla Serbia. Soggiunge che l'in 
tegrità della monarchia degli Asburgo era indispensabile per la sal 
vezza dell'Impero germanico il quale era pronto ad impugnare la 
spada per soccorrere la sua alleata. 

In data 23 marzo 1909 Nicolson scrive a Grey circa la capitola 
zione d'Isvolsky a proposito della quale tutto ciò che si può dire è 
stato da me detto negli articoli della « Nuova Antologia » già citati. 
Isvolsky si giustifica così con Nicolson: « I preparativi militari del 


l’Austria in Galizia erano considerevoli, la Germania era preparatis 
sima per la guerra e la Russia era sola. La Francia, anche in via 
diplomatica non V'appoggiava che debolmente (très-mollement). L'In 
ghilterra non usciva dal terreno dell’azione diplomatica e quindi la 
Russia sola non poteva fronteggiare la potente unione dell'Austria 
e della Germania ». 








gueri 
l'Ital 
che | 
nella 
como 
colso 
non è 
che { 
subit 
tore 


cioè [ 
sosta 
tore | 
rispo 
germ 
lavar 
cio d 
Titto 


LO leg 
che ( 
egli 

Mon 
dell’ 
n'ai 

coll’; 
sia li 
di P 
sua | 
ed A 


he Wo! 


27 ma 


Very £ 
inten. 
lhe È 
called 
had a 


of the 


gramm 

















IL QUINTO VOLUME DEI DOCUMENTI DIPLOMATICI INGLESI 205 

Però io già dimostrai che Isvolsky senza essere trascinato alla 
guerra poteva associarsi all’ attitudine ferma ed indipendente del- 
l'Italia, la quale senza far la guerra esigette ed ottenne dall'Austria 
che le condizioni da essa poste fossero adempiute (4). Ma dell’Italia 
nella sua conversazione Isvolsky non parlò perché non gli faceva 
comodo. La posizione di Isvolsky è aggravata da un dispaccio di Ni- 
colson a Grey del 24 marzo 1909. Nicolson rimproverò a Isvolsky di 
non aver interpellato prima la Francia e l'Inghilterra. Isvolsky rispose 
che glie n'era mancato il tempo. Ora Nicolson osserva che Isvolsky 
subito dopo il colloquio coll’ambasciatore germanico vide l’ambascia- 
tore di Francia e non gli disse nulla. 

Un dispaccio di Grey a Goschen conferma quanto io già scrissi, 
cioè che al passo dell’ambaseiatore germanico a Londra, identico nella 
sostanza, ma più riguardoso nella forma di quello fatto dall’ambascia- 
tore germanico a Pietroburgo, che indusse Isvolsky a capitolare, Grey 
rispose negli stessi termini nei quali Tittoni rispose all’ambasciatore 
germanico a Roma e cioè rifiuto di adesione se prima non si rego- 
lavano le questioni del Sangiaccato e del Montenegro (5). Con dispac- 
cio del 25 marzo 1909 Rodd da Roma telegrafa la risposta data da 
Tittoni che corrisponde a quella data da Grey. 

In un Memorandum di Parker del 29 luglio 1909 è riferito un 
tllegramma di Nicolson il quale dice che quando Isvolskv apprese 
che Grey e Tittoni avevano resistito alla pressione tedesca alla quale 
egli aveva troppo precipitosamente ceduto, e che le concessioni al 
Montenegro erano state concordate tra Italia ed Austria coll'appoggio 
dell'Inghilterra esclamò: « C'est un coup mortel à ma position. Je 
n'ai qu'à donner ma démission ». In una movimentata conversazione 
coll’ambasciatore britannico Isvolsky lamentò soprattutio che la Rus- 
sia la quale era stata in relazioni intime col Montenegro fin dai tempi 
di Pietro il Grande, aveva organizzato il suo esercito e sussidiata la 
sua finanza fosse rimasta fuori dalle trattative tra Italia, Inghilterra 
ed Austria (6). 


(b «Italian Minister for Foreign Affairs had told the Austrian ambassador that 
he would resign rather than accept the proposal without specitie aasurances » (Rodd a Gres, 
27 marzo 1909) 

(5) After reading (the Memorandum) the ambassador remarked thai this was a 
very grave decision wlieh imperilled peace, 1 replied that this could only mean that Austria 
intended to attack Serbia or to dictate terms to her if we did not do what Austria asked 
lhe British Covernment would never consent to act under pressure of this kind. 1 specially 
called attention to the omission of all reference to article 29 the modification of whieh 
had always hitherto been considered an essential condition of the eventual recognition 


of the annexation of Bosnia ». Dispaccio di Grey a Goschen del 25 marzo 1909. 
(6) Isvolsky in quei giorni perdette interamente la calma. Giunse perfino (tele 


gramma confidenzialissimo a Bekendorfl, comunicato testualmente da questi a Grey il 
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Un Memorandum segreto di Hardinge del 16 agosto 1908 circa la 
visita di Re Edoardo all'imperatore Francesco Giuseppe ad Ischl rife 
risce tra le altre le seguenti dichiarazioni fatte a lui da Aehrenthal: 
« La politica dell'Austria non è ispirata da Berlino. L'Austria è rigo. 
rosamente fedele all'alleanza colla Germania. Essa però è estranea 
alla rivalità navale tra Inghilterra e Germania. Vede in essa un peri. 
colo per la pace, ma spera che anche se le relazioni tra Inghilterra 
e Germania dovessero peggiorare, l'amicizia tra l'Inghilterra e Au 
stria rimarrà inalterata. Ammetto che se la Germania persisterà nella 
sua politica navale tra pochi anni la situazione tra Inghilterra e Ger. 
mania diverrà critica ed è interesse di tutti che ciò sia evitato. Con- 
fidenzialmente e come amico vi avverto che in Germania vi è una 
corrente fortemente opposta al programma navale e questa corrente, 
fortificata dalle difficoltà della situazione finanziaria potrebbe aumen 
tare sempre più, costringendo, come io spero, il Governo a modifi. 
care la legge già votata... Circa l'Albania, l'Austria per nessuna ragione 
metterebbe le mani in quel vespaio ma non era sicura che l’Italia 
avrebbe usato uguale prudenza ». 

Un telegramma segreto di Rodd a Grey del 6 aprile 1909 lo in 
forma Tittoni avergli detto ritenere che il procedimento brusco nel. 
l’annessione della Bosnia Erzegovina era dovuto non ad Aehrenthal 
ma all'Arciduca Ferdinando il quale si era altresì opposto all’univer- 
sità italiana a Trieste promessa da Aehrenthal. 

Un dispaccio di Nicolson a Grey del 6 aprile 1909 è pieno delle 
recriminazioni di Isvolsky contro l'Inghilterra che nella questione 
montenegrina si è associata puramente all'Italia senza nemmeno men- 
zionare la Russia. Isvolsky non riesce a rendersi ragione che dalia 
grave crisi l'Italia ne esca con onore e la Russia umiliata. Ma di ciò 
la colpa fu sua che precipitosamente cedette alle minacce germaniche 
invece di resistere ad esse come fecero l’Italia e l'Inghilterra e come 
egli avrebbe potuto fare rendendosi solidale con queste due potenze. 
Nicolson ricordò a Isvolsky che Italia aveva avuto cura fin da 
principio di assicurarsi l'appoggio inglese ed inoltre trattandosi di 
questione adriatica aveva in essa maggior interesse delle altre potenze. 
Isvolsky rispose che nelle questioni montenegrine la principale inte- 
ressata era la Russia. Nicolson definisce Isvolsky a strange man. 

(Queste nubi presto si dissiparono e più intimi legami si strin- 
sero fra l'Inghilterra e la Russia e tra questa e VItalia. Circa il Con 
vegno di Racconigi non ci sono documenti. Nicolson vede Isvolsky 


I] 


3 aprile 1909) a far appello all'Inghilterra perché si opponesse a che la modificazione del- 
l’art. 29 del Trattato di Berlino fosse regolata tra l’Austria e VItalia che ne aveva fatto una 
«ondizione sine qua non. 
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che tornato da Racconigi (2 novembre 1909) gli manifesta la sua 
grande soddisfazione per i risultati di quel convegno ed aggiunge 
che non lui, ma proprio lo Czar profondément froissé per la condotta 
dell'Austria volle evitato nel viaggio il territorio austriaco. Isvolsky 
furioso per il noto articolo della « Fortnightly Review » (7) lo chiama 
«a political blackmail » e « a stab in the back ». 

L'11 novembre 1909 Russell serive da Vienna a Grey che l’arci- 
duca Francesco Ferdinando si è recato a Berlino per visitare l'Impe- 
ratore Guglielmo. L’'ambasciatore austriaco a Berlino essendosi la- 
gnato di non essere stato avvertito della visita, Aehrenthal gli ri- 
spose che anche egli ignorava la visita ed il suo scopo. Così l’intimità 
tra Francesco Ferdinando e Guglielmo trova riscontro nel raffredda- 
mento dei rapporti con Aehrenthal. Francesco Ferdinando rappresen- 
tava la politica slava, Aehrenthal quella magiara. Avendo Aehrenthal 
appreso con stupore che l'arciduca aveva ricevuto una deputazione 
dei rumeni della Transilvania che protestavano contro il dominio un- 
gherese ed aveva manifestato la sua simpatia per essi, si era affrettato 
a dare nell’ufficioso « Fremdenblatt » una versione diversa dell’inci- 
dente e l'arciduca aveva risposto disdicendo il suo abbonamento a quel 
giornale. Così v'era contrasto tra il fanatico clericalismo dell’areiduca e 
la freddezza che Aehrenthal ostentava verso il Nunzio pontificio. Nel- 
l'occasione dell’elevazione della moglie dell'Arciduca al rango di Du- 
chessa un comunicato di Aehrenthal alla stampa parlava di difficoltà 
« tecniche » che avevano ritardato il provvedimento. L’Arciduca era 
andato sulle furie per quest'aggettivo. 


VERACISSIMUS., 


(7) La controversia circa quell'articolo è esposta negli articoli già citati della 
Nuova Antologia » del 1° marzo e 16 aprile 1928. 









LA MORALE DELL'ARMONIA 
DELLA VITA 


La guerra e il dopo guerra hanno rappresentato per tutti i paesi 
d'Europa, sia ex-belligeranti che neutrali, una crisi talmente violenta, 
che non poteva mancare di avere le sue ripercussioni anche sulla 
condotta privata degli individui, scuotendo le concezioni etiche stesse 
che più parevano consolidate e producendo così un grande disorien- 
tamento morale, le cui gravissime conseguenze per la vita sociale hanno 
ovunque preoccupato e preoccupano i pensatori e sociologhi più in- 
signi. 

È tornato così al primo piano della meditazione filosofica il pro- 
blema morale in tutta la sua maggiore ampiezza per potere ridare ai 
popoli civili quella bussola, quella stella polare d’orientamento. che 
pareva essi avessero perduto e che già da molti sintomi traspare affan- 
narsi essi ora di nuovo a ricercare. Il presente brevissimo articolo si 
propone di portare appunto un modesio contributo a questa questione 
che è tornata oggi ad essere, per tutta la nostra vecchia Europa, della 
maggiore attualità. Esso non è che il riassunto, nelle sue linee fon 
damentalissime, del nostro sistema di morale, cui ci hanno condotto. 
come a loro coronamento, i nostri studi di sintesi biologica e psicolo- 
gica e sociologica, e che già da tempo stiamo elaborando in un’opera 
di lunga lena, che richiederà ancora lunghi anni di studi e di lavoro. 
La grande attualità stessa, ripetiamo, oggi assunta di nuovo dal pro- 
blema morale, ci spinge a darne qui questo primo rapido cenno. 


I. 


Nell'incontro di due o più attività vitali, che si manifestino si- 
multaneamente, due sono le possibilità estreme suscettibili di veri- 
ficarsi. O le due attività vitali si accordano Vuna coll’altra, in modo 
da potere sussistere ambedue nello stesso tempo, intensificandosi ma- 
gari a vicenda; oppure contrastano fra loro talmente che il manife- 
starsi dell'una implica l'arresto o la diminuzione dell’altra. Due o più 
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esseri viventi possono, quindi, o dare libero sfogo e piena soddisfa- 
zione alle loro tendenze affettive, sia pure diverse ma concordanti tra 
loro, ciò che ha per ulteriore conseguenza, il più sovente, che l’uno 
col soddisfare le tendenze affettive proprie non fa che accrescere la 
soddisfazione di quelle dell’altro, con accrescimento reciproco, sotto 
l'aspetto psichico, di gioia e di letizia. Oppure. invece. le rispettive 
tendenze affettive possono essere così in contrasto tra loro che la sod- 
disfazione da parte dell’un individuo delle proprie implica l’insod- 
disfazione delle affettività dell’altro., col correlato psichico di dolore 
o di tristezza da parte dell’individuo soccombente. E fra l'uno e 
l'altro estremo possibili sono, naturalmente. tutti i gradi intermedi. 

Questo vale, anzi, non già soltanto nei rapporti di due o più 
esseri viventi distinti, bensì anche relativamente all’attivarsi. in seno 
al uno stesso individuo, di affettività molteplici, che possono essere 
concordanti o discordanti fra loro. Il cozzo tragico di più passioni 
contemporanee in contrasto, oppure il rimorso, il pentimento, la scon- 
tentezza dell’animo, ogni volta che i risultati conseguiti in seguito al- 
l'attivarsi di una data passione risvegliano susseguentemente il pun- 
gente dolore da parte di un'altra affettività che questi risultati ten- 
lerebbe ad evitare, costituiscono quella disarmonia psichico-affettiva 
interna, che è una delle cause maggiori di infelicità umana. Onde 

sagzio » vien detto chi riesce, invece. a « coerenziare » la propria 

condotta, cioè a far sì che i suoi affetti più profondi e più tenaci, che 
meglio rappresentano e costituiscono la sua personalità morale, per- 
vengano ad inibire sempre in tempo, — fino a togliere ad esse per- 
sino ogni possibilità neppure di risveglio, sì da sradicarsele via del 
tutto, — quelle sue passioni magari più veementi ma più fugaci, che 
lo condurrebbero ad agire in modo contrario a questi suoi affetii 
più profondi e più tenaci. Armonia psichica interna per coerenzia- 
mento affettivo, la quale differisce però da quella calma serenità cui 
lo stoico mirava più colla soppressione delle stesse proprie tendenze 
affettive più profonde che non col loro coerenziamento, ciò che lo 
rendeva apatico ed atarassico; mentre il loro coerenziamento, V'ar- 
monia psichica massima fra tutte le nostre tendenze affettive più 
fondamentali, dà, viceversa, alla mostra azione, un impulso di tanto 
più vivo ed energico quanto più numerose sono le tendenze affettive 
che ad essa armonicamente convergono. 

Ma è nei rapporti fra individuo e individuo che ancor più spie- 
catamente si manifestano questa armonia o disarmonia della vita. 
L’istinto sessuale stesso, anche nelle sue manifestazioni quasi diremmo 
puramente fisiologiche, può dar luogo all'armonia completa della vita 
quando l’attrazione sessuale è reciproca, oppure alla disarmonia la 
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più dolorosa della vita quando l'individuo dell’un sesso sfoga il pro. 
prio istinto sull’altro, che ne abbia invece ripugnanza. L'unione cy. 
niugale moralmente elevata, nella quale la fusione spontanea dei corpi 
si accompagna alla simpatia spirituale per poi inalzarsi alla fusione 
sempre più completa e dolcissima degli animi, apportatrice di ben più 
intense e più durature gioie, è il prototipo, quasi diremmo, dell’ar. 
monia spirituale massima della vita; mentre i dissensi profondi 
d'animo di due esseri costretti a vivere sempre insieme possono tram 
tare la vita coniugale stessa nell'esistenza per ambedue la più dolorosa. 

I rapporti di simbiosi della piccola creatura colla madre, sì ne 
cessari per la prima e fisiologicamente sì vantaggiosi anche per que 
st'ultima, col dar luogo, nell’amore materno, ad affettività di sempre 
maggiore tenerezza, fanno sì che l'aumento di vita e la gioia del pie 
colo divengano causa di centuplicato aumento di vita e «di centupli 
cata gioia della madre; mentre non v'ha raccapriccio maggiore di 
quando quest'armonia vitale massima, già predisposta della natura, 
venga a rompersi in poche madri, sventuratissime ancora più che sn 
turate, e a tramutarsi nella insofferenza e persino nell’odio verso il 
frutto delle proprie viscere. 

La vita di famiglia, a seconda delle disposizioni d'animo e della 
condotta dei vari suoi membri, può costituire, essa pure, l'esempio 
della massima armonia e della massima felicità della vita, o, vice 
versa, dei più dolorosi contrasti. 

L'amicizia, sempre decantata, in ispecie dagli antichi filosofi 
greci, come una delle maggiori virtù, è tale appunto per l’armonia 
vitale che crea, là dove l’inimicizia la rende impossibile. La generosità 
d’animo contrapposto all’aridità del sentimento; lo slancio altruistico 
di godere della gioia altrui contrapposto all’invidia; il generoso per. 
dono ed oblio delle offese ricevute contrapposto al rancore persistente 
e al sentimento della vendetta: tutte queste caratteristiche sono sem 
pre apparse come morali od immorali, unicamente perché apporta 
trici, rispettivamente, di armonia o di disarmonia della vita. 

Da questi pochissimi e sì fugaci esempi, riportati al semplice 
scopo di chiarire il nostro concetto dell'armonia o della disarmonia 
della vita, potremmo estenderci (come appunto faremo nella nostra 
opera futura) a tutto il vastissimo campo dei precetti morali, e da 
questi poi passare al campo della giustizia: dai molteplici e più di 
versi tabù delle razze più primitive e dal decalogo mosaico su su alle 
codificazioni più evolute del diritto e ai sistemi più elaborati di mo 
rale, fino alle norme stesse della più raffinata educazione, delicate 
sfumature esse pure di precetti morali, il risultato sarebbe sempre 
lo stesso, cioè che giusti o morali sono stati sempre designati, nella 
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pratica. quei nostri sentimenti e quei nostri atti che, direttamente 
o indirettamente, fossero apportatori di una maggiore armonia della 
vita, e. viceversa, che ingiusti o immorali sono essi sempre apparsi 
là dove fossero causa, diretta o indiretta, di una maggiore disarmonia. 

L'evoluzione della morale ha consistito pertanto: 1° nell’allar- 


gare sempre più la sfera sociale entro la quale l’armonia della vita 
appariva come desiderabile; 2° nell’estendere a un numero sempre 
maggiore di sentimenti e di atti questa qualifica di giusto o ingiusto 
e di morale o immorale, a mano a mano che se ne scopriva l’in- 
fuenza, dapprima insospettata, da essi esercitata sull’armonia o di- 
sarmonia della vita; 3° nell’acquistare una conoscenza sempre più 
esatta e sempre più conforme al vero delle conseguenze, anche le più 
lontane, che i diversi sentimenti e i diversi atti avevano rispetto 
all'esito finale della maggiore o minore armonia o disarmonia della 
vita: 4° nel depurare, infine, via via sempre più, il puro precetto 
morale da tutte le scorie e concrezioni, deposte e accumulate intorno 
ad esso da superstizioni e We!tanschauungen rozze e primitive, tanto 
da prendere talvolta esse il sopravvento e da nascondere quasi com- 
pletamente il primitivo nucleo schiettamente etico. 


II 


Il nostro postulato etico non ammette, anzi rigetta nel modo più 
reciso, la mortificazione per sé stessa della vita e "a rinuncia alle gioie 
terrene. Esso considera la vita come un bene, e le massime gioie ter- 
rene come il massimo dei beni, alla sola ma perentoria condizione, 
però, che esse apportino gioia anche agli altri, anziché dolore. 

È per questo che esso stabilisce, immediatamente. la grande, 
enorme superiorità morale dei beni spirituali sui beni materiali, 
ancorché gli uni e gli altri non siano che beni terreni. 1 primi sol- 
tanto, infatti, in quanto suscettibili di venire goduti senza che alcun 
detrimento ne venga al godimento uguale da parte di altri, sono com- 
patibili appieno coll’armonia della vita. Ben più, essi soltanto im- 
plicano, onde potere essere goduti, lo sviluppo precisamente di quei 
sentimenti avulsi dal ristretto egoismo del proprio io e di comunione 
colia collettività che vi partecipa, i quali creano ed alimentano ed 
accrescono l’armonia stessa. Invece, i godimenti materiali, mentre 
sono godibili dal singolo individuo senza bisogno di provare alcun 
senso di comunione colla vita altrui, e ne intensificano pertanto l’egoi- 
smo, non possono, nel tempo stesso, venire soddisfatti, se non a detri- 
mento dei godimenti consimili altrui, e quindi in modo perturbatore, 
e spesso profondamente perturbatore, dell'armonia della vita. 
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Il postulato dell’armonia, pertanto, stabilisce e delimita rigoro- 
samente l’estensione che deve darsi all’anatema contro il peccato 


della « carne », — intesa questa espressione come l’insieme di tutti 
i godimenti materiali in genere, — che sì gran parte ha nella predi 


cazione cristiana. Esso si associa foto corde a questo anatema là dove, 
come nella lussuria, nell’orgia, nell’inesausta bramosia ‘delle ricchezze, 
maggiormente si scatenano l'egoismo e la cupidigia dell’uomo. da cui 
hanno origine e impulso gli atti di prepotenza, le rapine, gli odii, 
le invidie, le vendette, i maggiori misfatti, in una parola, contro V’ar- 
monia della vita. Esso indulge, invece, al godimento moderato anche 
dei beni materiali, quando esso possa soddisfarsi senza nessun au- 
mento della disarmonia della vita, tanto più che in esso va ravvisata 
una delle maggiori molle del progresso materiale delle nostre società 
civili, da cui sbocciano l’arte e la coltura e un tenore di vita umana 
sempre più alto. Ma esso eleva pur sempre, al di sopra di tutti quanti 
i beni materiali, i beni dello spirito, i quali, nel mentre apportano 
le gioie più intense e più profonde e l’intensificazione conseguente 
massima della vita, danno luogo nel tempo stesso, ripeto. — per il 
fatto appunto della possibilità di partecipazione ad essi beni da parte 
di molti altri contemporaneamente, — a quel sentimento di comu 
nione psichica fra tutti coloro che vi partecipano, che di per sé co- 
stituisce l’armonia massima della vita. 

Dal postulato dell’ armonia deriva immediatamente anche ia 
grande massima Paoliniana, chi non lavora non mangi, inteso natu- 
ralmente il lavoro anche nelle sue forme intellettuali più alte, che 
sono anzi quelle a rendimento maggiore. In quanto che il guada- 
gnarsi col lavoro la propria vita è l’unico mezzo di inserire quest'ul- 
tima nella grande fiumana di tutta quanta la vita, senza diminuire 
in nulla quella degli altri, ed anzi aumentandola appena il lavoro 
dia più di quanto è necessario alla esistenza del singolo. 

Il principio « vivi la tua vita nell’armonia massima con la vita 
dei tuoi simili », comprende in sé, senz’altro, i due precetti evan- 
gelici del fare e del non fare agli altri quello che rispettivamente 
si vuole e non si vuole sia fatto a sé medesimo; solo li precisa e li 
chiarisce, in quanto che, non dimenticando la grande diversità dei 
bisogni, dei gusti, dei desideri, delle aspirazioni, delle tendenze affet- 
tive in genere, che si agitano nei singoli, pone come obbligo morale. 
non già la monotona ed anti-gioiosa uniformità della vita, bensì, sol- 
tanto, di soddisfare le tendenze affettive proprie in modo da non 
ostacolare, ma anzi da agevolare, la soddisfazione delle tendenze af- 
fettive altrui, anche se diverse dalle proprie. L'armonia si concilia 
così con la maggiore possibile varietà e intensità di vita. 
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Il. 


Il principio dell'armonia massima della vita costituisce la bus- 
sola preziosa, atta a guidare l’uomo moralmente superiore nella ri- 
soluzione di qualsiasi caso dubbio, che si presenti alla sua coscienza, 
circa il suo modo di agire in date circostanze complicate ed eccezio- 
nali, per le quali più non bastano i soliti precetti morali particolari, 
dettati soltanto per le circostanze più semplici e più comuni. 

Esso rappresenta, quasi direi, la stella polare, atta a guidare l’uma- 
nità nel suo cammino ascensionale, anche se quest’ultima ne rimarrà 
per ben lungo tempo ancora infinitamente lontano. Esso è la pietra 
di paragone per saggiare e guidare il grado maggiore o minore di 
civiltà di un popolo o di un’epoca. Esso è, veramente, la sola ed unica 
misura del progresso sociale. 

Esso rappresenta, nel tempo stesso, quella posizione intermedia 
intorno alla quale, avvicinandosi sempre più ad essa come stato ter- 
minale d’equilibrio, ha oscillato il pendolo dei continui eccessi, ora 
in un senso e ora nel senso opposto, propri delle predicazioni morali. 
Così agli eccessi orgiastici di piaceri materiali e sensuali, che, per la 
disarmonia somma della vita che producono, insozzano la fine del 
paganesimo antico, reagisce, con altrettanto eccesso in senso opposto, 
la predicazione cristiana della rinuncia assoluta ad ogni godimento 
terreno. Ma ad essa reagisce. alla sua volta, il Rinascimento, col 
ritorno ad un paganesimo schietto, ancorché meno sfrenatamente 
orgiastico e più ingentilito dell’antico. E al ritorno in auge, dopo il 
Rinascimento, in ispecie nei paesi della Riforma, di un puritanismo 
eccessivo, cui di nuovo più non sorride alcuna gioia terrena, fa seguito, 
con araldo e banditore il Nietzsche, la reazione pagana dei tempi mo- 
derni, — cui invano ha tentato di fare argine il Tolstoi, — caratte- 
rizzata dalla corsa sfrenata ai godimenti materiali da parte di certe 
classi sociali, cui si accompagna la disarmonia più dolorosa della vita 
nelle classi restanti. 

E nell’ambito di ciascuna di queste grandi oscillazioni, infinite 
oscillazioni minori e secondarie, maggiormente limitate nello spazio 
e nel tempo, e rispecchiantisi spesso negli scritti filosofici e letterari 
del tempo, ripetono continuamente il medesimo ritmo. 

Ma ciascuna di queste grandi o piccole oscillazioni fra i due 
poli estremi dell’ideale pagano e di quello cristiano si smorza ogni 
volta, proprio come fa il pendolo abbandonato a sé stesso, sì che 
l'una e l’altra tendono sempre più ad avvicinarsi a una posizione 
intermedia, — che, ove la parola non urtasse, potrebbe dirsi un cri- 
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stianesimo paganizzato, — nella quale, al pieno riconoscimento di 
tutto il valore della gioiosità luminosa della vita terrena, si accom. 
pagna l’ideale di questa vita terrena stessa svolgentesi tutta quanta 
nella massima armonia possibile. Il che implica, ipso facto, l’eleva. 
zione del valore dei beni terreni spirituali sempre più al di sopra di 
quelli materiali. 

L'ideale dell'armonia rappresenta, pertanto, si può dire. la dire 
zione fondamentale, nella quale, più 0 meno consciamente, o incon 
sciamente, e sia pure colle continue oscillazioni ora dette e con con- 
tinui flussi e riflussi e con continui traviamenti ora in un senso e ora 
nell'altro, si è costantemente mantenuto, od è tornato dopo ogni scarto, 
il progresso sociale, nella aspra millenaria ascesa ad un livello morale 
sempre più alto. 

Il che non poteva essere diversamente se questo ideale stesso del 
l’armonia della vita rappresenta veramente, —- come abbiamo dimo- 
strato nelle nostre opere precedenti di sintesi biologica, sopratutto 
nell’ultima Che cos'è la vita?, e precisamente nel suo ultimo capitolo 
Il posto dell’uomo nell’universo e la morele nuova dell'armonia della 
vita, — la mèta suprema verso cui, per intima incoercibile spinta 
propria, tutta tende quella porzione dell’universo, la biologica, che 
sola è dotata di finalismo. 


IV. 


Non v’ha dubibo che il sentimento di comunione della vita, per 
il quale proviamo come nostre le gioie e le sofferenze altrui, già esista 
in un certo grado e vada sempre più sviluppandosi, in ispecie presso 
le élites morali delle nostre società civili. Per questi individui moral- 
mente superiori, il postulato etico supremo dell’armonia della vita ri- 
sponde ai loro più intimi sentimenti; il fare tutto quanto stà in loro 
per ottenerne la più grande realizzazione possibile s'impone alla loro 
coscienza; ed è, anzi, per costoro, l’unico mezzo per potere godersi, 
senza rimorso e completamente, la stessa felicità loro propria. 

Ma le persone mistiche stesse, coloro stessi che il proprio fina- 
lismo proiettano nell’universo tutto, e che il cosmo ritengono retto da 
una volontà benefica suprema, possono in questa armonia della vita 
riconoscere la mèta appunto perseguita da questa divinità cui sì fer- 
mamente credono. Quale altra mèta potrebbe, infatti, proporsi que- 
st’ultima che fosse più di questa corrispondente alle più alte e più pro- 
fonde aspirazioni dell’uomo, e a quanto pertanto questi si raffigura 
essere il fine supremo di tutto il creato? 
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Il postulato etico supremo dell’armonia della vita può pertanto 
rappresentare come il punto d'incontro e d’accordo del credente col 
positivista ; in questa consolante visione della fulgida mèta umana l’uno 
e l’altro possono palpitare all’unisono. 

Il positivista trae il postulato stesso dallo serutare nel suo più 
intimo profondo il finalismo di tutta quanta la vita, di quest'unica 
porzione dell’universo, cioè, che egli riscontra essere effettivamente 
teleologica, tendere veramente ad un fine, sotto l’irresistibile spinta 


dell’intima sua propria natura. Il credente può trarlo, — e l'ha già 
tratto, — dalla concezione di un Dio, padre amoroso di tutti gli uo- 


mini, che egli sollecita ad amarsi come fratelli. 

Alla comunione mistica con Dio, da parte del credente, corri- 
sponde, da parte del positivista, che sia una creatura di elezione, la co- 
munione psichicamente da lui sentita della vita propria con tutia 
quanta la vita. Comunione, che subito eleva il suo sentimento alla mag- 
giore altezza che mai sia stata raggiunta dal sentimento religioso stesso. 
Comunione, che senz'altro sublima la eredenza e la bramosia di soprav- 
vivenza dopo la vita terrena in una aspirazione verso una ben altra 
immortalità che non sia quella angusta della sopravvivenza indi- 
viduale. 

Cioè a dire, nell’aspirazione ad operare in vita in modo da con- 
tinuare ad essere, anche dopo la morte materiale, fattore ancora at- 
tivo di progresso e di bene nel futuro, come glielo rende possibile 
il fatto che l'evoluzione sociale, — per la proprietà mnemonica stessa 
di tutta quanta la vita, che continua a valere e anzi si accentua nella 
convivenza collettiva, — conserva e accumula, per il bene dell’uma- 
nità avvenire, ogni conquista di ulteriore miglioramento materiale 
umano, ogni progresso sia economico o tecnico o scientifico, sì come 
custodisce gelosa e tramanda, tuttora vibranti nella loro efficacia ope- 
rativa, alle generazioni future più lontane, ogni sentimento ed ogni 
parola ed ogni atto, che siano stati apportatori di un'armonia mag- 
giore della vita. 

Le scoperte di un Watt o di un Volta, di un Jenner o di un 
Pasteur, contribuiscono ancora oggi ad aumentare il benessere o a di- 
minuire il dolore umano; una melodia di Bellini, una sinfonia di 
Beethoven fanno tuttora vibrare in mille animi ad un tempo quei 
sentimenti di dolcezza e di pace che animavano questi geni stessi 
nel momento della loro ispirazione; la parola di Gesù risuona ancora 
deleissima oppure severa, come appello alla pace o come ammoni- 
zione di giustizia, fra gli uomini dilaniantisi per puri interessi mate- 
riali. Ciò che costituiva la porzione più spirituale e più elevata della 
loro nobile psiche perdura ancora, nelle sue vibrazioni effettive come 
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nei suoi effetti benefici, tale e quale di quando essi erano ancora in 
vita. In tal senso, essa può dirsi veramente immortale. 

Né si dica che sarà allora soltanto una ristretta cerchia di uomini 
elettissimi che potrà aspirare a questa nuova e più alta immortalità, 
Giacché qualsiasi azione benché minima di bene, qualsiasi più pic- 
colo atto compiuto in vita di giustizia e di amore, non andranno mai 
perduti, ma, col loro trasmettersi, col loro comunicarsi da individuo 
a individuo. si ripercuoteranno sempre beneficamente attivi nel più 
lontano dei secoli. Il primo sentimento di dolcezza del maschio verso 
la propria femmina, che scaturì in un lontanissimo giorno del pas 
sato nella psiche affettiva di qualche nostro antico progenitore, il 
primo palpito di tenerezza della madre verso la propria ereatura, fino 
allora appetita per il solo sollievo fisiologico che le procurava, si riper 
cuotono benefici ancora oggidì negli affetti famigliari più elevati e più 
altruistici. I sentimenti di amore e di perdono che spingevano sorri. 
denti alla morte le turbe anonime dei primi martiri cristiani, — i più 
felici forse fra i mortali, perché soli provarono l’ebbrezza di una co- 
munione di vita tra loro spinta al grado più eccelso, — hanno ancora 
oggi la risonanza più ampia e più profonda, e ispirano tuttora le 
creazioni maggiori dell’arte. 

Ognuno ha, pertanto, si può dire, quella intensità e durata di 
sopravvivenza della porzione più nobile dell'anima propria, in pro 
porzione del risultato di bene raggiunto coi propri sforzi. 

Nella stessa guisa ognuno può contribuire a prolungare l’esi- 
stenza dei propri cari defunti, e riuscire a sentirseli rivivere entro 
di sé, coll’ispirare i sentimenti e gli atti propri a quei sentimenti e a 
quegli atti loro, che meglio corrispondevano al fine benefico supremo 
dell'armonia della vita. 

In quest'opera continua ed attiva di bene, ognuno può trovare, 
pertanto, quella consolazione e quella rassegnazione, anche di fronte 
ai maggiori inevitabili dolori, le quali il credente deriva dalle sue spe 
ranze di una vita futura. E ognuno può evitare quell’amaro senso 


di isolamento e di sconforto, di fronte alle più gravi avversità, — per 
sfuggire il quale l’anacoreta si rifugia in Dio, — sol che egli abbia 


palpitato e palpiti veramente coi suoi simili in comunione di vita. 
Bussate e vi sarà aperto, dice il Vangelo. Amate e vi sarà corrisposto, 
dice il postulato dell’armonia. 


Un nuovo abito religioso — se si vuole conservare questo ter- 
mine per ogni aspirazione idealistica — tende così a sostituirsi al- 


l'antico, assumendo nuove forme in pieno accordo colla scienza, al- 
largando i propri orizzonti, elevando sempre più il proprio ideale. 
Nel riconoscersi e nel sentirsi piccola e pur sì palpitante parte di 
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tutta la grande fiumana della vita, essa sì veramente immortale, nel 
provare vieppiù intimo e profondo il sentimento di comunione e il 
bisogno di accordo della vita propria coll’altrui, e nell’operare in con- 
seguenza, possibilmente in modo da permanere fattore di bene anche 
nel più lontano futuro, il nuovo idealista positivista, trova di che ben 
riempire di un alto compito la propria esistenza, di che soddisfare 
appieno le proprie aspirazioni, non meno profonde, non meno irre- 
sistibili, non meno elevate, in lui, che nell’uomo tutto pervaso dal più 
alto sentimento religioso. 

E nella fulgida visione di questa armonia della vita, gioiosa per 
tutti, mèta ultima e suprema della vita stessa, trova conforto e fiducia. 
e sprone nella sua opera di bene. 


EucenNIo Ricnano. 
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ARTE POETICA 
DELLA RAPPRESENTAZIONE INVISIBILE 


Il cinematografo ha creato l’arte muta; la radioforia erea l'arte 
cieca. 

L’arte, intuizione, è una; ma, come il pittore intuisce le imma. 
gini con armonia di colori e il poeta con ritmo di parole. così chi si 
accinge a creare il radiodramma deve tenersi aderente alla rappre 
sentazione invisibile avvalendosi di quella intuizione fonica, che si 
presenta oggi come un problema nuovo e che perciò richiede uno 
studio accurato e profondo. 

Mi si perdoni se parlo di scuola in un’epoca nella quale l’arte 
pare si voglia emancipare da tutte le scuole! La mia scusa migliore 
è di aver nelle vene il sangue di quei buoni artefici fiorentini, che 
andavano ad apprender l’arte nella bottega del maestro, il che non 
impediva loro, quando avean forza d’ali, di prendere il volo verso 
i cieli più alti. A Firenze si fa ancora così: Romano Romanelli, per 
esempio, già ricco di nozioni e di esperienza apprese navigando e guer- 
reggiando sul mare, ha creato una sua scultura pregevole, risalendo 
con anima semplice e pura a certe fonti italiane e francesi del pas 
sato; ma a sbozzare ha imparato nello studio di suo padre (che fu 
già del Bartolini), il quale aveva tutt’altri intendimenti, sebbene 
altrettanto nobili, documentati nel bronzo del Carlo Alberto di Roma 
e del Garibaldi di Siena. 

Dico questo perché è mio parere che, per creare questa nuova 
arte invisibile, mentre trasportarvi di sana piana l’arte drammatica 
sarebbe un delitto contro tutte e due, sia necessario rammentare alcuni 
metodi di questa, sia nelle forme più elaborate e aristocratiche sia 
in quelle più ingenue e popolari. Nell’arte drammatica il carattere 
di un personaggio è dato dal trucco, dal gesto, dalla dizione e, quando 
trucco, gesto e dizione si stabilizzano attraverso tutto un ciclo, si ha 
la maschera, come il Pulcinella e lo Stenterello, le Colombine e le Ro- 
saure, e il Dottor Balanzon. 

Nel cinematografo questa stabilizzazione è stata più rara, perché 
l’arte muta, avendo a sua disposizione il mondo, si è volta ampiamente 
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verso la ricostruzione storica e lo studio della vita moderna, cercando 
preferibilmente l’interessante nella sontuosità, nella grandiosità, nel 
meraviglioso, nella velocità. Essa ha avuto in ciò l’aiuto potente di 
una quarta dimensione, offerta dai trucchi, che le hanno permesso 
li soprammettere nel tempo e nello spazio eventi accaduti separa- 
tamente nello spazio e nel tempo. 










E tuttavia anche nel cinematografo si è avuto la maschera ogni 
volta che un attore geniale ha creato un tipo, che si è stabilizzato 
attraverso a molta produzione: sono appunto maschere Douglas, 
Charlot, Jacky Coogan, la Mary Pickford, Harold Loyd ed altri. Ora 
la maschera aiuta moltissimo la comprensione dello spettatore: egli 
ia fin da principio quali azioni generiche può attendersi dal suo per- 
sonaggio, pur non perdendo nulla dell’interesse e della sorpresa per 
quella azione specifica che l'attore svolgerà poi nel dramma. 

Il radiodramma è di per sé di difficilissima comprensione, sopra- 
tutto per la nostra mancanza di abitudine e per la impreparazione 
alla rappresentazione invisibile, epperciò questa comprensione si dovrà 
facilitarla prima di tutto con la determinazione eflicace dei caratteri 
mediante quegli elementi fonici, dei quali, e dei quali soltanto, si 
dispone. Andando al limite, non è chi non veda che, se la giovine 
amorosa ha la voce di una vecchia sdentata o il padre severo quella 
diun adolescente imberbe, l'ascoltatore dovrà fare uno sforzo enorme 
per seguire l’azione; l'audizione, anziché un diletto, sarà un piccolo 
martirio sgradevole e. in fondo, nessuno resterà convinto. 

Il carattere nell'arte invisibile è la voce! la cosa non è nuova 
egià, nel melodramma, la prima donna è sempre un soprano e l'amante 
eroico è sempre un tenore, il baritono fa le parti di una tal quale 
austerità e il basso è il tremendo macchinatore di tutti i tradimenti 
edi tatte le infamie. 







































































Nella radiorappresentazione, oltre la voce, non restano all’attore 
altri attributi per differenziarsi nel carattere; ma, fortunatamente, 
qui si ha una scelta di voci che non è limitata, come nel melodramma: 
voci di bimbi, di giovinette. di donne, di vecchi; voci amabili e saua- 
denti o sgradevoli e ripulsive, voci incolori e ferme o smaglianti e mu- 
tevoli: una esprimerà la forza, la decisione, una la melanconia, l’in- 
certezza, una l'esuberanza giovanile, una la debolezza e la remissività. 

Questo elemento determinante il carattere è, come si è detto, 
unico epperciò non avrà che da guadagnare nell’essere esagerato; 
nella radio, dove tutto è amplificazione, è più che naturale che anche 
gli elementi fonici dell’arte sieno amplificati! E non dubito afiatto 
che, quando un artista, attraverso una esagerazione fonica espressiva, 
creerà un tipo che rimarrà stabile attraverso un ciclo di rappresen- 
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tazioni, si avrà anche la maschera radiofonica ed anzi si può dire 
che c’è già in quei paesi dove, col favore miracoloso del pubblico, 
alcuni artisti si son creati colla radiofonia una notorietà che è sole 
paragonabile a quella dei divi (e abbraccerei anche le dive) dell’arte 
muta. Ma i personaggi non sono tutto. Essi si muovono, agiscono, 
vivono, parlano in un ambiente, al quale, nell'arte drammatica, prov. 
vede la scena, e per questa c’è oggi tutto un fervore di nobile archi. 
tettura, che, non contenta di creare un ambiente immobile, riesce 
a farlo vivere nelle vicende di colori e luci mutevoli di un'alba 
o nel traffico di una stazione ferroviaria. Nel cinematografo poi l'artista 
dispone dello sfondo con tutte le sue illimitate possibilità. 

Senonché non è affatto vero che la vita si svolga nel silenzio: essa 
si svolge nel rumore complesso e diverso di una vita più ampia, che la 
circonda, della natura e degli esseri e questo fatto nell’arte dramma. 
tica è stato generalmente trascurato, forse volutamente, per concen 
trare tutta l’attenzione dello spettatore su quel lembo di vita che si 
vuole sviluppare. I rumori sono rari, eccezionali ed accidentali e inter. 
vengono sulla scena soltanto quando sono necessari all’azione. 

Nel melodramma i rumori della vita ambiente sono tradotti dal- 
l'orchestra ed espressi da quel commento musicale, che chiamerei fo 
nico (l’infuriare della tempesta, il mormorio dell’acqua, l'armonia ca 
nora della foresta), il quale si fonde col canto e con l’altro commento. 
quello spirituale, che, in questo caso, è essenziale e possibile. 

Nel cinematografo si tende —- e si arriverà presto — ad una 
espressione fonica dell'ambiente ottenuta con mezzi ottico-sonori, la 
quale è della stessa natura cinetica della film, sincrona con essa, sovrap- 
ponibile alla natura. Il ritardo di questo evento è dovuto forse sol 
al fatto che in taluni paesi si è avuto troppa fretta e la sete di guadagni 
immensi ha fatto introdurre nell’esercizio dei sistemi ancora imper 
fetti, che dovranno essere sostituiti non appena le ricerche alaeri che 
si svolgono nei laboratori della A. E. G., della Siemens, della R. C. A. 
Photophone avranno sboccato nella inevitabile perfezione. 

Frattanto, in mancanza della espressione fonica dei rumori reali 
(che potrà essere integrata dalla interpretazione musicale), il cinema 
tografo ha adottato da tempo il commento orchestrale, il quale dap- 
prima è nato dalla necessità di coprire il tiechettìo della macchina di 
proiezione, ma poi si è andato evolvendo sempre più verso una intu- 
zione completa e complessa dell’ambiente e dello spirito, raggiungendo 
talvolta una perfezione, che non ha avuto parte minore della bontà 
delle film nel successo di certi teatri. 

Orbene, nel radiodramma, il rumore della vita e della natura 
ambiente è, in rapporto alla scena e allo sfondo, quello che è la voce 
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in rapporto al carattere. Come la voce, anche questo elemento costrut- 
tivo è unico, perché la rappresentazione fonica non puo, per defini- 
zione, parlare che all’udito, e il commento musicale, inteso come nel- 
l’opera e nel cinedramma. non è possibile, perché altrimenti si rica- 
drebbe nel melodramma, dal quale ci vogliamo invece distinguere 
nettamente. Il melodramma può esser trasportato nella radiofonia 
tal qual'è. 

Dunque i rumori della vita e della natura, che circondano l’azione 
che si svolge, devono essere interpretati ed espressi compiutamente, 
nella loro complessa armonia. a riempire e colorire il quadro e ad 
animarlo e l’artista si paleserà, come sempre. nel farci apprendere 
questi elementi costruttivi col suo stato d'animo e — mi si perdoni 
la contraddizione coll’indicarcene il punto di vista. Anche qui oc- 
correrà l'esagerazione; troppo abituati ormai ai rumori della vita nor- 
male che si svolge e della natura che ampiamente respira, non potremo 
avvertirli e percepirli se non amplificati, isolati e fusi ad un tempo 
inuna armonia nuova ed emotiva. 

Non è raro nella letteratura il richiamo sonoro come intuizione 
di una immagine puramente visiva, come nella descrizione di un'alba 
coronata dal sorger del sole che sboccia improvviso all’orizzonte come 
un colpo di gong, e forse richiami simili potranno giovare alla rappre- 
sentazione invisibile; ma qui sopratutto si tratta di studiar la natura 
e di intuirla come ente sonoro. Tale creazione comporta naturalmente 
uno studio nuovo e profondo: vorrei soltanto esser riuscito a mostrare 
che la materia di questo studio c'è e, in fondo, si tratta di qualcosa 
di simile a quello che fece il nostro grande Puccini, quando nella Tosca 
deserisse l'alba; ma non l'alba in generale, bensì un'alba determinata 
e specificata: l'alba di Roma! 

In questa espressione fonica una cosa deve essere, anzichè esa- 
gerata ed amplificata, piuttosto limitata e discreta: il commento mu- 
sicale, il quale deve ridursi a quelle proporzioni che ha veramente 
nella vita, ma non deve mancare. Perciò sarà un canto, un coro lon- 
tano o uno squillar di campane che ci descrive una campagna tran- 
quilla, sarà un’arpa o un pianoforte che ci ammobiglia una stanza o 
che aggiunge una pennellata al carattere di una persona; e sarà talvolta 
il tocco magistrale di un artista, tal’altra quello incerto di una bam- 


bina, talvolta appassionato, talvolta freddo: proprio in questo campo 
la nuova arte offre la possibilità del trueco. 


In definitiva, io vedo il radiodramma così: nei primi piani, dei 
caratteri decisi e precisi, determinati dalle voci, dalle inflessioni, dalle 
cadenze e, perché no? anche, quando occorra, dai nostri dialetti o sem- 
plicemente dalle locuzioni più popolari: rammentiamoci che le nostre 
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buone vecchie maschere erano regionali ed esprimono anche oggi mi. 
rabi!mente qualche spiccato carattere regionale: il Pulcinella scansa 
fatiche, lo Stenterello arguto, il Rugantino spaccone. il verboso e com. 
pito Dottor Balanzon sono un po’ scoloriti sotto l’abito che affratella 
tutti gli italiani nella conquista comune di un grado più alto nella 
società umana; ma, in fondo. son vivi ancora! 

Nei secondi piani, i rumori della vita ambiente e della natura 
circostante, compresa in essi la musica. 

Non dialoghi spezzati o monologhi lunghi, che rendano necessaria 
una comprensione esatta delle parole e delle frasi; ma conversazioni 
multiple, costruite in modo da generare uno stato d'animo, che si pla 
chino e si esaltino, che spicchino nette talvolta nel silenzio più puro 
(il silenzio deve essere anch'esso un elemento fonico). che sieno som 
merse tal’altra nel coro e nel tumulto, smorenti nel pianto, culminanti 
nel riso, ferite dal grido, fuse coi rumori e coi suoni in una complessa 
armonia. dalla quale i concetti e l’azione sgorghino senza fatica e senza 
la necessità di una attenzione soverchia, che stanca ed annoia. 

Dal complesso di tutti questi elementi, abilmente intuiti, l’opera 
d’arte deve balzar fuori spontanea, compatta e compiuta, vibrante e 
viva, interessante, divertente. 


In alcuni paesi dell’estero questa forma nuova d’arte si è già svi. 


luppata nobilmente e con successo, sebbene sia passata attraverso ten- 
tativi che qualche volta hanno divagato nel fantastico di un diluvio 
universale o di una risurrezione universale o che anche hanno supe: 
rato lo scopo che l’artista si era proposto, facendo rifugiar nelle cantine 
tutti gli abitanti di una città, impressionati da un attacco radiofonico 
di aeroplani bombardanti. 

A Roma abbiamo assistito ai primi di quest'anno a un dramma di 
Lucio d’Ambra con un suono di pianoforte e un timido squillar di 
telefono, che, tuttavia, nella chiusa ha un valore essenziale e risolu- 
tivo molto indovinato: speriamo che continui e con maggior coraggio 
egli che ha l’occasione, per dovere professionale, di essere più ad- 
domesticato degli altri coi misteri dello studio dell’Etar. 

In considerazione del carattere fondamentale di immediatezza 
della comunicazione radiofonica, che vuole, come alimento naturale. 
il nuovo, l’istantaneo, l’improvviso che sorprende, mando un saluto 
a Luciano Folgore, il quale, per essere futurista, si è trovato pronto 
ad innestare il suo « grammofono della verità » a questo diffusore 
magnanimo, che forse, per le possibilità inaspettate che ha dischiuse, 
è anche più futurista di lui! 


Mario (AMBI. 





GUGLIELMO II E BISMARCK 


Il 18 marzo 1890 Guglielmo II, appena ricevute le forzate dimis- 
sioni di Bismarck, telegrafò. esultando. al granduca di Weimar. « Il 
posto di ufficiale di guardia sulla nave dello Stato è passata a me. La 
rotta è sempre la stessa. Avanti a tutto vapore! » (1). 

. Ma navigare a tutto vapore nelle acque insidiose della politica 
estera riesce alla lunga funesto anche alle navi più poderose, e quella 
dell'impero germanico, dopo aver abbandonato la sicura base della 
politica bismarckiana, finì collo smarrirsi in alto mare ed affondare 
nel più terribile uragano che la storia ricordi. 

Per valutare tutta l'influenza, che il brusco licenziamento di 
Bismarck ebbe sulla politica della Germania e dell'Europa, è utile 
richiamare alla mente le linee fondamentali della sua opera. special- 
mente dal congresso di Berlino in poi. 


L'OPERA DI BISMARCK 


\ppena costituito. l'Impero Germanico si rivelò una potenza 
formidabile per tutti i vicini. Londra e Pietroburgo. come già Vienna 
e Parigi. sadombrarono del rapido incremento della potenza mili- 
tare della Prussia e Bismarck dovette suggellare e temperare la gran- 
dezza e il pericolo delle vittorie militari colla sapienza dell'uomo 
di Stato. 

Fin dalla giovinezza il suo orgoglio patriottico aveva sofferto 
dell’impotenza politica del popolo tedesco. Dotato di quella profonda 
intuizione storica, che fa degli uomini veramente rappresentativi la 
sintesi delle aspirazioni e delle energie di un popolo intero, egli aveva 
ravvisato le cause fondamentali di codesta impotenza nella situa- 
zione geografica della Germania, aperta a levante e a ponente alle 
invasioni nemiche, e nella rivalità delle stirpi e delle dinastie, in- 
capaci di sacrificare i loro rancori e le loro ambizioni alla sicurezza 
nazionale. 


tanx, Der missverstandene Bismarck, p. 25. 
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Né s'era lasciato addormentare dai rapidi successi militari e po- 


litici. che avevano condotto la Prussia dalla sottomissione di Olmuetz 
all’esaltazione di Versaglia. Consapevole della propria superiorità po- 
litica e dell’eccellenza dell’esercito tedesco, egli non sentiva però meno 
acutamente la minaccia, contro l’edificio da lui eretto, di quei nemici 
esterni ed interni, che per tanti secoli ne avevano ostacolato la fon- 


lazione. 


Non erano i confini del nuovo impero aperti alle invasioni gallo- 
slave, come quelli della vecchia confederazione germanica? Non po- 
teva risorgere in Austria il miraggio dell’egemonia tedesca e spingerla 
in una coalizione anti-prussiana? Non avevano i cattolici della Posna- 
nia e della Vestfalia, del Reno e della Baviera sfidato l’onnipotenza 
ciel cancelliere protestante e non potevano unirsi, in un momento 
critico, ai nemici esterni, per abbattere l'egemonia prussiana e l’unità 
nazionale? i 

Questi foschi punti interrogativi travagliavano continuamente 
lo spirito di Bismarck e forse la stessa rapidità dei suoi successi al- 
larmava il suo senso storico ed evocava nella sua fantasia la terribile 
guerra dei sette anni, colla quale Federico II aveva dovuto espiare 
e difendere l’improvvisa conquista della Slesia. 

Impedire coalizioni anti-germaniche, isolare la Francia, che di 
tali coalizioni sarebbe stata il centro naturale di cristallizzazione, 
convincere gli altri governi delle intenzioni leali e pacifiche della 
Germania, questi furono gli obbiettivi costanti della politica di Bis 
marck dalla fondazione dell'Impero fino al suo licenziamento. A 
questo fine egli adoperò tutte le arti della sua fertile diplomazia per 
stringere accordi difensivi colle singole potenze e tenerle separate le 
une dalle altre; in modo che la Germania divenisse l’arbitra dell’equi- 
librio Europeo e apparisse la custode della pace tra le grandi Potenze. 

E vi riuscì. Nel 1878, al Congresso di Berlino, i rappresentanti 
delle grandi potenze, fra le quali figurava di nome anche l'Italia, ac- 
cettavano dalla bocca di Bismarck le decisioni del Congresso, che 
mantennero la pace dell'Europa per un periodo più lungo di quelli 
che seguirono ai congressi di Vienna e di Parigi. 

Ma conservare la pace, senza compromettere la sicurezza del- 
l'avvenire, è a lungo andare un'impresa quasi disperata; perché la 
natura non riposa mai e Vequilibrio, anche nei tempi in apparenza 
più tranquilli, si sposta continuamente, Più la pace dura, più si ac- 
cumulano cause particolari di guerra, alle quali bisogna o circoseri- 
vere il campo d'azione, o imporre soluzioni provvisorie, che preparino. 


: € possibile in via pacifica, le soluzioni radicali. 
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Oltre che da queste differenti necessità di sviluppo la convivenza 
dei popoli è turbata dalle ripercussioni sulla politica estera dei disor- 
dini interni dei singoli Stati. 

La politica estera è sempre il presupposto della politica interna; 
poiché la sicurezza e la possibilità di sviluppo della Nazione sono il 
yresupposto della tranquillità e del benessere dei cittadini. Perciò nei 
soverni forti essa prevale, nei deboli invece è soggetta agli egoismi 
dei partiti e alle aberrazioni dell'opinione pubblica. 

Il governo di Bismarck era forse il governo più forte d'Europa, 
: quindi il più atto a fare una politica estera coerente e conciliativa. 
Nella Russia stessa, la rocca dell’autocrazia, il governo subiva le in- 
fuenze delle aspirazioni mistiche ed espansioniste del panslavismo. 

Ora la Russia era forse il pezzo più importante della scacchiera 
liplomatica di Bismarck; bilanciava l’Austria e l'Inghilterra, e po- 
teva divenire il più temibile alleato della Francia. 

Disgraziatamente fra Russi e Tedeschi v'è una profonda anti- 
patia di razza. I primi sono svegli, appassionati e prodighi; i secondi 
lenti, tenaci e frugali, e perciò alla lunga vicini pericolosi. 

Infatti l'espansione economica e culturale del germanesimo nelle 
provincie baltiche della Russia pareva il prodromo d'una conquista 
politica. Riga si poteva dire una città tedesca, Dorpat un centro di 
coltura tedesca, e baroni tedeschi erano i feudatari e i latifondisti di 
quelle provincie. Questa aristocrazia tedesco-russa forniva alla corte. 
all'esercito, alla burocrazia ottimi funzionari, che occupavano posti 
minenti, con grave malcontento dei patrioti russi. Finchè la Prussia 
ra rimasta uno Stato di second’ordine, i Russi riguardavano i Te- 
ieschi delle provincie baltiche come un elemento antipatico, ma 
tile; ma dopo l'unificazione germanica, e specialmente dopo il con- 
gresso di Berlino — che tolse alla Russia i vantaggi della pace di 
‘anto Stefano — Gorciacoff e i panslavisti gettarono sulle spalle 
li Bismarck la colpa dei loro insuccessi e l’antipatia di razza si con- 
verti in odio politico, che i francesi non mancarono di attizzare. 
Bismarck, che era stato Ambasciatore a Pietroburgo ea Parigi, co- 
nosceva bene la suggestionabilità dei Russi e i potenti mezzi di sedu- 


ione dei Francesi; ma disponeva anch'egli di validi argomenti di per- 
suasione e sapeva valersene. 


Se i motivi dinamici le simpatie etniche, la spinta verso il 
nare libero, attrazione della favolosa Bisanzio, la città dei Cesari, 
a culla della fede ortodossa — spingevano la Russia verso la Francia, 
he doveva assicurare il fianco alla marcia slava sul Bosforo; tutti 
gli interessi statici consigliavano alla Russia una stretta intesa colla 
Lermania, Comune l'interesse della difesa sociale contro le correnti 
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sotterranee della rivoluzione, del principio monarchico contro l’in. 
vadenza democratica: comune il pericolo dell’agitazione polacca, tra. 
dizionale l'amicizia delle dinastie: grande la fiducia personale dello 
Zar verso lo zio Guglielmo I. 

Per sessant'anni questi interessi erano stati considerati dai Go 
verni come decisivi per le relazioni fra i due Stati; ma quando l’odio 
dei panslavisti prese forme aggressive, Bismarck corse ai ripari e nel 
1879 concluse un trattato di alleanza difensiva coll’Austria-Ungheria, 
che tre anni dopo divenne la triplice alleanza. 

Il trattato era diretto piuttosto contro le intenzioni aggressive 
dei panslavisti che contro lo Zar; e apriva più che non chiudesse 
la porta a trattative amichevoli con la iussia. 

Oggi, nella prospettiva storica. noi vediamo che questi malumori 
non erano soltanto sfoghi di vanità deluse e d’impazienze fanatiche, 
ma nascondevano il profondo dissenso, forse più istintivo che con- 
sapevole, di due razze concorrenti nel periodo ascendente della loro 
espansione. L'arte di Bismarck mirava a mantenere i due movimenti 
espansivi su linee parallele e a evitare che le potenze occidentali 
si servissero della forze degli Imperi centrali per impedire la marcia 
dei Russi su Costantinopoli. 

Dopo la costituzione dello stato nazionale germanico a molti 
(fra gli altri a Crispi) parve naturale, che Bismarck vagheggiasse l’an- 
nessione delle provincie tedesche dell’Austria; e nulla sarebbe stato 
più favorevole ai disegni della Russia e alle aspirazioni nazionali 
dell’Italia che lo smembramento dell’Austria. 

Ma Bismarck sentiva con pari forza che l'amicizia russo-germa- 
nica era il perno della pace continentale e che l’esistenza dell’Au- 
stria era necessaria all’equilibrio europeo e alla sicurezza della Ger- 
mania. Perciò si adoperò a tutt'uomo per convincere lo Zar che nop 


vera bisogno dell'alleanza russo-francese — che minacciava la pace 
dell'Europa e favoriva la diffusione delle idee rivoluzionarie poi- 
ché la Germania e l’Austria non intendevano affatto di tagliare alla 
Russia la via del Bosforo, né ostacolare la sua libertà d’azione nella 
sfera d'influenza assegnatale dal trattato di Berlino. E anche questa 
volta riuscì. Infatti, nel 1881 la Russia strinse un trattato segreto 
colla Germania e coll’Austria per assicurare la mutua neutralità dei 


contraenti in caso di guerra contro altre potenze, e delimitare nella 
penisola balcanica Je sfere d'influenza delle due potenze rivali, la 
tussia e l’Austria. 


(Questo trattato era un caposaldo della politica di Bismarck. Vè- 
dano pure i Russi a Costantinopoli, purché non giungano all’Adria- 


tico e non sbarrino all'Austria (e alla Germania) la via di Salonicco. 
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Fra un disegno pericoloso nell’attuazione, ma che cosa non era pe- 
ricoloso nei Balcani? D'altronde preveniva il pericolo assai maggiore 
di un conflitto austro-russo. che avrebbe costretto la Germania a schie- 
rarsi contro la Russia e avrebbe automaticamente determinato l’al- 
leanza franco-russa e la minaccia di una guerra europea. 

Forse il piano, nella mente del suo ideatore, conteneva altre pos- 
sibilità favorevoli alla Germania: l'avanzata incontrastata dei Russi 
verso Costantinopoli avrebbe provocato l’opposizione della Gran Bre- 
tagna. che si sarebbe vista costretta a optare tra la Francia e gl’Im- 
peri Centrali. 

L'accordo dei tre Imperi fu rinnovato nel 1884, ma gli sforzi 
conciliativi di Bismarck s’infransero alla lunga contro antagonismo 
degl’interessi e la mutua diffidenza delle potenze rivali. Il grave mal- 
contento dei Bulgari contro il protettorato russo, l’insurrezione della 
Rumelia Orientale, l’infelice intervento della Serbia e le brillanti 
vittorie dei Bulgari avevano creato una tale tensione nei Balcani, 
che fu impossibile rinnovare l'accordo fra i tre imperi. Allora Bis- 
marck, per salvare la pace, concluse nel 1887 il famoso trattato se- 
greto colla Russia, noto col nome di trattato di riassicurazione, che 
ha dato luogo a tante critiche. Esso mostra più a nudo il complesso 
gioco diplomatico di Bismarck e non può essere giudicato senza tener 
conto degli altri accordi, a cui si collega e di cui esprime più chia- 
ramente la tendenza. Ha comune coi precedenti la mira d’impedire 
il conflitto austro-russo e l'alleanza franco-russa. A tal fine Bismarck 
riconosce ancor più esplicitamente i diritti della Russia nella sua 


zona d’influenza nella penisola balcanica, ed offre il proprio appoggio 
diplomatico alle misure politiche e militari, che alla Russia paresse 
di prendere per farli valere. A dissipare il sospetto, che la Germania 
spingesse segretamente l’Austria ad avventure balcaniche, assume V’im- 
pegno, che nessun mutamento nello statu quo balcanico possa aver 


luogo senza il consenso della Russia e della Germania; e che nel 
caso di un'aggressione austriaca contro la Russia, la Germania ri- 
manga neutrale. In tutto questo non vera nulla di sleale contro V'Au- 
stria. Il trattato d’alleanza austro-tedesca (1879) era strettamente di- 
fensivo ed escludeva espressamente ogni intenzione aggressiva contro 
la Russia. Oltre a ciò, Bismarck aveva più volte ammonito l'Austria, 
che la garanzia dell'alleanza non si estendeva alle ambizioni balca- 
niche dell'Austria, che uscissero dai confini segnati dal congresso di 
Berlino, In altre parole, che la Germania non voleva lasciarsi trasci- 
nare dall'Austria in avveniure balcaniche, che non toccavano gli in- 
teressi tedeschi. 
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L'obbiezione poi. mossa dai nemici di Bismarek, che allo scop- 
pio della guerra. sia difficile distinguere, chi sia l’aggredito e chi sia 
l'aggressore, è troppo generica e renderebbe impossibile tutti i trat- 
tati difensivi. Nella situazione d’allora, né la Russia avrebbe osato 
aggredire l’Austria. né l’Austria la Russia, senza il consenso tacito 0 
espresso della Germania; e Bismarck, con questi trattati di assicura. 
zione e di riassicurazione, garantiva a ciascuno dei contraenti, che 
non avrebbe dato un tale consenso. Se poi la Russia o l’Austria aves- 
sero voluto servirsi di questi trattati difensivi per scopi aggressivi, 
la Germania riprendeva la sua libertà di azione. 

Meno limpida può apparire la politica di Bismarck verso la 
Russia. Infatti. mentre nel giugno 1887 egli le assicurava il suo ap- 
poggio diplomatico a un'eventuale occupazione del Bosforo, nel feb. 
braio e marzo dello stesso anno aveva spinto l’Italia e l’Austria a 
stringere un accordo coll’Inghilterra per mantenere lo statu quo nel 
Mediterraneo. nell’Egeo e nel Mar Nero. Quest’accordo per il Medi. 
terraneo Orientale fu confermato nel dicembre fra le stesse potenze, 
mentre nel maggio dello stesso anno un accordo analogo, sempre 
sotto gli auspici di Bismarck, era stato concluso per il Mediterraneo 
occidentale, fra l’Italia, la Spagna, l'Inghilterra e l’Austria. È chiaro 
quindi, che tutti questi accordi, compreso quello russo-germanico 
miravano alla conservazione dello statu quo; erano, per così dire, 
un conto tenuto in partita doppia, in cui ciascuna partita serviva di 
riprova all’altra. 

La Russia era autorizzata dalla Germania col trattato di riassi- 
curazione a occupare il Bosforo « nel caso in cui si veda costretta 
ad assumere essa stessa la difesa della porta del suo impero ». Dunque, 
se nessuno assale codesta porta — cioè se nessuna potenza tenta di 
violare la chiusura degli Stretti — la Russia non ha motivo di assu- 


merne la difesa. Ma gli accordi mediterranei non miravano appunto 
a impedire ai contraenti qualsiasi violazione dei trattati, che garanti 
vano lo statu quo? 


Con quella ricchezza di combinazioni, che nasce dalla maturità 
delle idee politiche, Bismarck, spingendo l’Italia e l’Austria a questi 
accordi marittimi, attirava l'Inghilterra e la Spagna nell’orbita della 
Triplice Alleanza e finiva ad isolare la Francia. 

Se alla Triplice Alleanza, all'amicizia dell'Inghilterra e della 
Spagna, si aggiunga il sicuro appoggio della Rumenia, entrata nel 
1383 a far parte della Triplice, e della Serbia, legata all'Austria da 
un trattato segreto (1881). Bismarck disponeva di una tale superio- 
rità diplomatica e militare da sconsigliare il nemico più temerario 
da un contegno aggressivo. 
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Mai la massima « si vis pacem para bellum » era stata applicata 
con maggior sapienza ed efficacia. L’audace spirito aggressivo del 
fondatore dell’impero si era convertito in vigile spirito difensivo: alla 
risolutezza del chirurgo era succeduta la genialità dell’igienista. Egli 
voleva la pace, non per idealità religiose o sentimentali — ch'egli 
subordinava sempre al suo dovere d’uomo di Stato — ma perché era 
necessaria al consolidamento e allo sviluppo del giovine impero ger- 
manico. Egli vedeva nella pace un interesse tedesco e in ogni minaccia 
della pace un pericolo per la Germania. 

Ma la Russia era il perno della pace. Bisognava conservare a ogni 
costo la fiducia dello Zar, salvarlo dalle suggestioni panslaviste. im- 
pedire che il disordine interno del suo impero diventasse il flagello 
dell'Europa. 

In pari tempo convinto che la pace non poteva essere assicurata 
che dall’accordo delle grandi potenze e desideroso di non dipendere 
troppo dalla Russia, cercava di entrare in rapporti più stretti colla 
Gran Bretagna. Tanto era lunge dalla concezione puerile della fe- 
deltà nibelungica, come base della politica internazionale. 

Così, per tutelare la sicurezza e la libertà d'azione dell'impero 
germanico, egli fece il primo tentativo in grande stile di arginare il 
corso degli avvenimenti con un sistema di accordì cauti ed elastici fra 
le grandi potenze, in modo da prevenire sorprese pericolose e con- 
flagrazioni generali. 

Quest'opera geniale, che dava un contenuto positivo alla clas- 
sica frase del « concerto delle grandi potenze » e soddisfaceva i bi- 
sogni essenziali della Germania, era fondata principalmente sull’abi- 
lità del vecchio Cancelliere e sulla fiducia, che aveva saputo conqui- 
starsi nel mondo diplomatico e nelle corti di Europa. 


LA CADUTA DI BISMARCK 


A chi consideri l'imponenza dell’opera di Bismarek e la deli. 
catezza dei rapporti colla Russia nel marzo 1890, riesce oggi difficile 
rendersi conto della funesta risoluzione del Kaiser e del largo con- 


senso dell’opinione contemporanea. Ma nella copiosa letteratura po- 


litica, che sbocciò in Germania dopo la fuga del Kaiser in Olanda, 
abbondano singolari rivelazioni sullo stato abituale del suo animo, 
che fanno dubitare della normalità della sua psiche. Queste rivela- 
zioni si possono raccogliere in due gruppi: nel primo quelle che si 
riferiscono al disordine psichico del Kaiser e appartengono propria- 
mente più alla psichiatria che alla politica; nel secondo quelle che 
dimostrano nel Kaiser l'incapacità d’intendere e sentire il valore ob- 
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biettivo dei problemi politici e queste hanno una manifesta impor. 
tanza storica. ]l documento più istruttivo di questo gruppo è il terzo 
volume delle memorie di Bismarck (2). È un volume unico nel suo 
genere, che congiunge la sapienza dell’uomo di Stato coll’ardore del 
patriota, la potenza sintetica del pensiero colla maestria nell’espri. 
merne le più riposte sfumature. Egli lo dedicò ai figli e ai nipoti, perché 
traessero dal passato gli ammaestramenti per l'avvenire e ne voleva 
la pubblicazione subito dopo la sua morte, insieme ai due primi vo- 
lumi. Ma la debolezza degli eredi lo lasciò inedito per vent’anni e 
privò il popolo tedesco degli ammonimenti salutari del suo maggior 
maestro, proprio nel periodo, in cui ne aveva maggior bisogno. Così 
avvenne, ch’esso fallisse l’effetto per cui era stato scritto. Nel 1919 
gli avvenimenti avevano sorpassato le previsioni del genio, la parola 
di Bismarck sfondava una porta aperta. Oggi noi lo riprendiamo in 
mano, per rintracciarvi quei lineamenti di Guglielmo II, che parvero 
all'occhio profetico di Bismarck presagio di futuri danni. 
* * %* 

Guglielmo II nacque il 27 gennaio 1859 a Berlino ed è il primo- 
genito di Federico Guglielmo, principe ereditario di Prussia e della 
sua consorte Vittoria, figlia dell’omonima regina d’Inghilterra. 

O per imperfezione congenita o per inabilità degli attendenti 
al parto, il bambino venne alla luce col braccio sinistro quasi inser- 
vibile. Gli sforzi tenaci, fatti per riuscire a dissimulare in pubblico 
questo difetto, hanno forse disposto il fanciullo a esagerare il valore 
delle apparenze e a compiacersi troppo delle sue attitudini rappre 
sentative. 

Fin da giovinetto fu in aperto contrasto coi suoi genitori, spe- 
cialmente colla madre inglese; e, senza entrare nella spinosa que- 


stione, chi avesse maggior colpa in queste discordie domestiche — la 
prima colpa, in generale, è dei genitori — ci limiteremo ad osservare, 


che esse non furono episodi più o meno frequenti, ma un carattere 
costante delle relazioni fra il figlio e i genitori, che non fu attenuato 
neppure dalle più tragiche vicende della famiglia. E poiché i geni- 
tori simpatizzavano coll’opposizione liberale contro Bismarck, Gu- 
glielmo cercò l'amicizia, forse anche un po’ la protezione, del Can- 
celliere onnipotente, con espressioni quasi iperboliche di devozione 
e ammirazione. 

Era un dovere politico per Bismarck coltivare queste buone di- 
sposizioni del futuro erede della corona; e dal 1884 corse fra loro una 
corrispondenza, che a momenti diventò vivace. 


(2) Bismancgk, Gedanken 
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Già da qualche anno, prima che i medici pronunciassero una 
«entenza irrevocabile sul povero Federico Guglielmo, Bismarck pre- 
«agì che il regno di lui sarebbe stato corto. Perciò si doleva, che il suo 
mecessore, chiamato ancor giovane al regno, fosse lasciato in una 
marnigione di provincia, in compagnia poco propizia all'educazione 
rivile e politica di un monarca moderno. 

Nel 1886 Bismarck ottenne dal vecchio imperatore il permesso 
l'iniziare il nipote alla politica estera. 

Il permesso fu dato dall’avo regnante. senza sentire il parere del 
padre; o per risparmiargli impressioni dolorose, o per evitarne l’op- 
posizione. Ma Federico Guglielmo, offeso dall’omissione e allarmato 
ll progetto, scrisse da Portofino una lettera di protesta al Cancel- 
liere, in cui, tra l’altro, diceva: « Mi rivolgo a lei per dichiarare, che, 
«bbene io consenta in massima, a che il mio primogenito venga 
struito nei problemi delle amministrazioni centrali, sono recisamente 
contrario a che egli cominci da quelli della politica estera. Data l’im- 
portanza dell’ufficio, a cui bisogna preparare il principe, e la sua in- 
limazione a giudicare in fretta e quasi con precipitazione, io ritengo 
necessario, che egli conosca a fondo le condizioni interne del proprio 
paese, prima di occuparsi, anche parzialmente, di politica. La sua 
oltura effettiva ha ancora delle lacune e manca di una solida base: 
perciò è assolutamente necessario di elevare e completare i suoi studi. 
n tale scopo verrebbe raggiunto assegnandogli un istruttore civile e 
dandogli, in pari tempo o più tardi, un'occupazione in un’ammini- 
trazione centrale. Ma, considerando l’immaturità e l'inesperienza del 


mio primogenito, insieme alla sua inclinazione a presumere troppo 
di sé e a esagerare, bisogna che io dichiari addirittura pericoloso il 
metterlo fin d’ora in contatto coi problemi di politica estera ». 

Per capire, perché una lettera così esplicita e da fonte così auto- 


revole rimanesse inascoltata, bisogna spingere l'occhio nel retroscena 
politico della famiglia imperiale. È la maledizione dei governi auto- 
ratici, che non solo la vita di corte, ma anche quella di famiglia, sia 
ontinuamente esposta agl’intrighi, alle insidie, alle suggestioni di per- 
sone irresponsabili; ne nasce un'atmosfera irritante di gelosie e di 
sospetti, che avvelena la pace domestica e mette in forse la stabilità 
politica. L'uomo di Stato, il cui potere si fonda unicamente sulla fidu- 
‘ia personale del re, è costretto a seguire con attenzione questi intrighi 
è troncarli energicamente, per difendere la propria opera politica. 

D'altro canto, è nella natura delle cose, che i principi ereditari, 
specialmente quando il monarca è vecchio, frondeggino contro il go- 
verno paterno; e Federico Guglielmo, in parte per suggestione della 
moglie inglese, si era schierato pubblicamente coll’opposizione libe- 





GUGLIELMO Il E BISMARCK 


rale contro ii governo antiparlamentare di Bismarck. Questi non era 
uomo da mezzi termini; la sua lotta contro i principi ereditari en 
stata inesorabile e i rapporti fra il vecchio Guglielmo e il suo erede 
presuntivo eran diventati piuttosto freddi. 

Il vecchio monarca e il suo cancelliere guardavano con una 
certa apprensione all’avvento al trono di Prussia di un sovrano favo. 
revole alle idee liberali, che avevano fatto così cattiva prova nel 
1848-49 e negli anni del conflitto costituzionale dal 1862 al 1866. 
È troppo naturale quindi, che l’uno e l’altro si compiacessero, che 
il principe Guglielmo manifestasse idee diametralmente opposte a 
quelle del padre e fossero disposti a favorirlo, anche contro la vo 
lontà paterna. Queste circostanze dovevano togliere, agli occhi di 
Bismarck, gran parte della sua forza al giudizio del padre sul figlio, 
Ma il lettore senza prevenzioni è colpito dal tono, con cui il padre 
parla del figlio, come d’un ragazzo: non gli manca solo una coltura 
ben fondata, ma anche la ponderazione nei giudizi, non è solo ine 
sperto, ma anche immaturo. Eppure era vicino ai ventott'anni e non 
gli eran mancate davvero le occasioni d’imparare! 

E la critica paterna è confermata dalle lettere, che il giovane 
Guglielmo scrisse a Bismarck il 29 novembre e il 21 dicembre 1887. 
Bismarck le riporta per disteso colla sua risposta, perché dettero 
luogo, secondo lui, al primo dissenso, ancor velato, col giovane e im- 
paziente erede, che già scorgeva, attraverso a due cadaveri, i gradini 
del trono. 

In una di queste lettere egli difende il disegno, da lui patroci 
nato, di fondare delle missioni interne nelle maggiori città della Prus 
sia, per combattere cogli argomenti della fede e l'assistenza ai più 
bisognosi la propaganda socialista. Il principe battezzava questo di- 
segno col nome di pensiero cristiano-sociale (binomio assurdo, perché 
il cristianesimo esprime essenzialmente la solidarietà umana ed 
esclude ogni aggettivo politico). L'idea di arrestare un vasto movi 
mento economico, come il socialismo, scaturito da una profonda tra 
sformazione dei mezzi di produzione, con delle belle parole e dei 
piccoli aiuti, è così puerile, da far supporre in chi la propugna in 
buona fede più che l’immaturità politica, il difetto di ogni spirito 
d'osservazione. Nella risposta Bismarck sorvola abilmente sull’ina- 
nità del disegno; ma insiste invece sul dovere dell’erede del trono 
di astenersi da ogni impresa, che possa condurre a un insuccesso 
o aver parvenza di manovra politica. Lo esorta poi a diffidare dei 
preti politicanti e dello zelo dei suoi numerosi collaboratori, ai quali 
è molto probabile, che più che il trionfo della causa stia a cuore il 
favore del futuro sovrano. 
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Ancor peggio è l’altra lettera, del 29 novembre 1887. Con essa 
manda a Bismarck il testo di un messaggio ai principi dell'Impero. 
che deve essere consegnato a ciascuno di loro, nel giorno stesso del 
suo avvento al trono. Bismarck, dopo averlo riveduto e approvato, 
deve mandarne una copia sigillata a tutte le legazioni prussiane in 
Germania, perché la custodiscano e la consegnino al momento desi- 
nato. Come motivo di tanta fretta Guglielmo adduce la necessità di 
far sentire ai principi, che egli, sebbene più giovane di loro, è risoluto 
a farsi obbedire da tutti. 

L'impazienza di assicurarsi un'entrata in scena di grand'effetto. 
mentre il nonno si spegneva lentamente per esaurimento senile (3) 
e il padre lottava senza speranza colle sofferenze di un morbo impla- 
cabile: la sprezzante superiorità con cui parla degli altri principi 
dell'impero, tra cui verano uomini di molto valore e di segnalate 
henemerenze, rivelano non solo una stupefacente mancanza di pietà 
domestica e di tatto politico, ma la più assoluta incomprensione dello 
spirito della costituzione federale dell'Impero. 

È difficile indovinare quale impressione facesse su Bismarck una 
lettera così sconveniente e petulante. Se ne rallegrò forse, come d'un 
segno che l’augusto discepolo avrebbe avuto bisogno ancora a lungo 
della sua esperienza e della sua guida? O si allarmò del tono di pa- 
drone impaziente, che traspariva dal linguaggio sui « vecchi zii» e 
intravide qual pericolo sovrastasse al giovane impero germanico da 
in sovrano così impulsivo e teatrale? 

l'ardò più di un mese a rispondere: poi gli rimandò il testo del 
messaggio con una lunga lettera ossequiosa, rilevando quale scan- 
lalo sarebbe nato, se fosse caduto in mano d’indisereti e come tal 
pericolo sarebbe cresciuto a dismisura, ove se ne fossero dovute man- 
lare una ventina di copie alle legazioni, per rimanervi giacenti un 
tempo indeterminato. Inoltre osservava che, anche senza indisere- 
zioni, quando, alla pubblicazione del messaggio, si fosse venuto a sa- 
pere che egli l'aveva scritto e spedito prima della morte dei suoi 
augusti predecessori, l'impressione non sarebbe stata buona. Pas- 
sando ai « vecchi zii », egli insiste sulla necessità della volenterosa 
cooperazione delle dinastie minori, per assicurare l’unità all’interno 
è il prestigio dell'impero all'estero. Le dinastie minori avevano ac- 


consentito a sacrificare la loro indipendenza diplomatica e militare 


all'unità dell'impero verso la garanzia, che le altre prerogative della 


oro sovranità sarebbero state serupolosamente rispettate. Ogni so- 


3) L'avo Guglielmo I morì il 9 marzo 1888 e il padre Federico Ul il 15 giugno 
) stesso anno 
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spetto di mediatizzazione avrebbe fatto rivivere quel particolarismo, 
che aveva diviso la Germania fino al 1870.. 

Dalla risposta di Bismarck il lettore rileva, che Guglielmo non 
aveva tenuto nessun conto della situazione obbiettiva e non vi aveva 
visto. che un'occasione per mettere in evidenza la propria persona. 

Oggi può far meraviglia. che Bismarck sperasse di convincere 
coi ragionamenti un giovane immaturo, accessibile soltanto a ciò ch 
eccitava la sua fantasia e lusingava la sua vanità. 

Pare che Bismarck non avvertisse il pericolo della sua posi 
zione. Confidando sull’autorità personale, ch'egli credeva di esercì. 
tare sul discepolo, sulle proteste di reverenza e di gratitudine, che 
questi gli prodigava, egli si lasciò illudere dall’apparente genialità del 
principe e dall’esperienza fatta coi precedenti sovrani: i quali, per 
quanto impaniati nei pregiudizi e nei sentimentalismo, sentivano la 
voce del dovere e finivano col sottomettersi alla superiorità della 
ragione e dell'esperienza. E come non li avrebbe imitati Guglielmo 
che pareva tanto più intelligente di loro? 


GAETANO VITALI. 
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DI UNA IMPORTANTE RIVISTA 
DEL SECOLO SCORSO 


I. 


Il Giornale Arcadico di scienze, lettere ed arti, del quale voglio 
dare alemne notizie, uscì in Roma dal principio dell’anno 1819 sino 
i... Porta Pia, durando nella Città Eterna per ben 52 anni. 

\ dargli importanza basterebbe dire che frequentemente lo cita 
lomaso Casini nel suo Commento alla Divina Commedia, accettando 
qualche volta le conclusioni di coloro che vi scrivevano di cose dan- 
esche: che, sia pure per opporglisi, lo menziona il Bulferetti a pro- 
posito delle censure apparsevi circa la Ricciarda del Foscolo (1) e che 
più volte lo menziona il Prunas nella sua storia dell’ Antologia. 

Citazioni dell’Arcadico si possono trovare frequenti e facili negli 
studi danteschi in genere e in ciò che ha attinenza cogli studi di filo- 
ogia e specialmente di archeologia e numismatica maturati nel secolo 
N'Orso, 

Importante sarebbe lo studio dell'Arcadico anche solo per consta- 
tire sino a qual punto avesse ragione il Leopardi di giudicare tanto 
severamente l’ambiente letterario romano (2); il quale Leopardi non 

il solo a disprezzare gli studiosi romani. 

Massimo D'Azeglio seriveva che l'antiquaria era uno det pochi 
studi possibili sotto il governo dei preti e che ci voleva un bel talento 
a sceprirvi tendenze sovversive: ma che le lettere erano una miseria 
che per di più studiavansi con una compassionevole pedanteria (3). 

l'erenzio Mamiani racconta che in Roma dai suoi amici si sentiva 
soltanto raccomandare di imitare il vecchio Monti (4). 


l) Cfr. Bucreretti, Storia della letteratura italiana e dellu estetica. Paravia, 
vol. HI, pagg. 111-112, e Mrcedico dell'agosto 1820, tomo 7°, pag. 227 


lo. 
Ufr. Epistolario di G. Ltorarpi, edito da Prospero Viani. Firenze, Le Monnie 
pag, 404. 
3) Cfr. Massimo D'AZELIO, L Miei Ricordi. Virenze, Barbèra, 1899, vol. I, pag. 191 
ato anche dal Prunas, L'Antologia di G. P. Vieusseux. Albrighi e Segati, 1900, pag. 14 


b Cir. Lettere dall'esilio di T. Mamiani, pubblicate da P. Viterbo. Roma, 1899. 
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Quanto all’origine del Giornale, non avendo altre notizie ripeterò 


col Prunas (5) che esso ebbe vita dal desiderio di restaurare le lettere 
e che ricevette tale titolo « per portare la guerra tra la fazione con. 
traria (la superstite Arcadia) e mettere la luce dove era l’ombra », } 
lo stesso Prunas aggiunge: « Questo Giornale uscì, ma fu poco vario, 
perché poteva trattare solo argomenti permessi, e stancò molto per il 
suo classicismo accademico. come affermava il Niccolini ». 

Ne fu fondatore il Principe Don Pietro Odescalchi, che a lungo 
lo diresse e che si era preso a palazzo quel valent'uomo di Salvatore 
Betti, che al giornale diede la massima operosità e mi pare esserne 
stato in effetto più che Direttore. 

Il Betti, consigliato all’Odescalchi da Giulio Perticari, oltre a cv 
prire l'ufficio di segretario di quel Principe, gli fu guida negli studi. 
ai quali benché molto appassionato Don Pietro si era diretto con pre- 
parazione non sicura e con scarsa destrezza (6). 

Secondo il Prunas, che sta ad una affermazione del Libri, fin dai 
primi tempi l'Arcadico aveva 240 associati e dal Governo 300 piastr 
di sovvenzione all'anno (7). 

Ne erano compilatori (8): Amati ab. Girolamo, scrittore greco 
alla Vaticana, Betti Salvatore. Biondi cav. Luigi, Borghesi Bartolomeo. 
Carpi Pietro. professore aggiunto di chimica e di mineralogia nell'ar 
chiginnasio romano, De Crollis Domenico, Folchi Giacomo, profe» 
sore di medicina nell'archiginnasio romano, Del Medico Giuseppe. 
professore d'anatomia nell'insigne Accademia di S. Luca, Rug: 
avv. Pietro, professore di diritto civile all'archiginnasio romano « 
Tambroni cav. Giuseppe. 

Tutti nomi. come ognun vede, reputati molto allora, e talun 
ancora ben rammentato oggi per studi insigni e originale valenti: 
d'opere. 

La rivista si presentava in voluminosi fascicoli mensili di ott 
o più sedicesimi che non andavano esenti da ritardi di pubblicazione 
talvolta assai prolungati, così che ben presto i fascicoli uscirono tripl; 
cati e riuniti già in tomi trimestrali; e pure un qualche rarissimo 
fascicolo fu saltato per poter riprendere il troppo tempo trascore 
in mezzo. La pubblicazione si presentava suddivisa in parti divers 


Letteratura, Scienze, Belle Arti, Varietà. Ma ben presto le Scienze pre 


Cir. PaoLo Pgunas, op. cit. pag. 16, 

(Cir. Vita di Salvatore Betti, seritta dall'avv. Filirro Cicconerti. Roma 
rivisla (li studi in Italia 

(Ar. Pat na ag. 125, nel testo e in nota, ove cita il Libri 


#15. tomo I. al principio 
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cedettero la Letteratura e spesso inserirono sotto rubrica speciale le 
Necrologie dei più illustri italiani e dei collaboratori o amici del 
Giornale. 

Quanto ai rapporti di questa rivista con le altre contemporanee 
rileverò che l’operosità del gruppo fiorentino del Vieusseux, del Cap- 
poni, dello Zannoni, del Niccolini e di altri molti vi è sollecitamente 
seguita e spesso ampiamente recensita e che i fiorentini collaboravano 
anche con noterelle o articoli all’Arcadico o recensivano gli studi pub- 
blicati dai letterati del gruppo romano e che il Borghesi, per citarne 
uno solo, collaborava e all’Antologia e all’Arcadico con quella am- 
plissima dottrina che lo distingueva su tutti. 

Il Prunas (9) anzi, basandosi su una lettera di G. Velo al Vieus- 
seux, afferma che una grande prova di stima dava al Vieusseux « Pie- 
tro Odescalchi quando sul punto di cessare il Giornale Arcadico. 
invitava i cooperatori di questo giornale a mandare all’Antologia i loro 
seritti ». II Velo annunziava infatti in detta lettera « che probabil- 
mente l’Arcadico cesserà coll’anno 1824 ». 

Nulla però di tale probabile cessazione mi apparve dalle pagine 
lel giornale. E quando, cessata da dieci anni l Antologia, G. P. Vieus- 
«eux poté finalmente rifarsi editore per pubblicare quello che fu ed è 
il glorioso « Archivio Storico Italiano » (uscito la prima volta nel 1842 
col sottotitolo di « raccolta di opere e documenti finora inediti o dive- 
nuti rarissimi, riguardanti la storia d’Italia ») V Arcadico ne dava Van- 
nuncio con queste nobili e significative parole: « Vuolsi sommamente 
ton pur lodare, ma incoraggiare quest'opera importantissima, intra- 
presa per così degno soggetto, com è la maggior dichiarazione di molti 
fatti dell’istoria italiana, da una società di letterati onore di Firenze 


della Toscana ». È dopo fatta menzione dei principali tra essi, del- 
alto valore delle prefazioni, delle note e delle notizie, è dopo lodati 
\ compilatori Capponi e Polidori, soggiungeva: « Le cose che finora 


la società ci ha dato appartengono alla Toscana: ma rei volumi se- 
guenti avremo anche una messe abbondante di seritti inediti sulle 
altre parti della comune patria ». 

Seguiva poi l'esatto elenco delle opere pubblicate in quel primo 
volume dell'Archivio. 

Anche con la Biblioteca Italiana UArcadico conservò costante- 
mente urbanità di rapporti, malgrado la rivista milanese avesse salu- 
tato la nascita del Discernitore di Roma con troppo ardore, non nascon- 


lendo che ciò avrebbe danneggiato altre pubblicazioni. L'Arcadico 


(9) Cfr. Prunas, op. cit., pag. 121, nel testo e in nota 


ove riporta un lungo brano 
, di 
tela lettera del Velo in data 27 dicembre 1824. 
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però non fece altro che dignitosamente rispondere di avere una pro. 
pria strada segnata e di non vedere malvolentieri il moltiplicarsi della 
aîtività studiosa. 

Del Monti anzi e di quanti con lui ebbero comuni gli ideali di 
lingua e di classicismo la rivista romana onorò sempre le opere, il che 
già vedemmo rilevare il Mamiani per cosa caratteristica dell'ambiente 
romano: ed è costante sino alla morte di Giulio Perticari, ed anche 
molto oltre, l’ossequio del Betti e dei suoi amici in genere per i prin. 
cipi letterari che il genero del Monti professò. 

Le tappe storiche del giornale erano frequentemente segnate dallo 
stesso direttore mediante brevi cenni indirizzati « ai discreti lettori » 
all’inizio di molte annate. Dalla lettura di tali indirizzi, che sono dei 
sintetici bilanci letterari, si potrebbe. facilmente cavare la storia 
esterna e talvolta interna della pubblicazione. Perché se ne abbia up 
esempio non mi dispiace far menzione di uno dei primi di essi. che. 
apparso dopo due anni dalla prima pubblicazione, ha uno speciale va. 
lore conclusivo e programmatico (10). 

L'Odescalchi dopo aver trattato della materia offerta sotto il titoli 
della scienza così serive: — Come abbiamo date originali operette nella 
parte delle scienze, così ne abbiamo ancor date nella parte della letter: 


L'Amati ha interpretato un'antica iscrizione greca pesarese, ed un pre- 


zioso amuleto greco. Il Biondi ha illustrato un verso del Tasso, e hi 
dato la spiegazione di un'antica lapida rinvenuta nelle maremme sè 
nesi. Il Cardinali ha scritto di una lapide veliterna; e finalmente da ui 
uomo di molte lettere abbiamo avuto il dotto ragionamento sull’archi- 
tettura del tempio di Roma. Aggiungi a questi tutti gli articoli dati 

da Monsignor Mai. dal conte Perticari, e dal prof. Ruga. e quel 

altresì del Borghesi sull'Eusebio e sull'Ara di Edimburgo, i quali son 

tali da essere riputati più altamente che semplici estratti d’opere. i 

dopo aver accennato alle trattazioni della rubrica di Belle Arti ed all 

menzione fattavi del « Teseo del divino Canova », così prosegue, ricor 
dando le cose inedite degli antichi apparse nel giornale: Alcune 
lettere del Guarini, e qualche saggio della traduzione di Omero de 
cardinal Litta, date da noi medesimi. I dialoghi del Gravina pubblicat 
dal cav. Biondi. HI Betti ha posto in luce e un sonetto del Tasso, e al 
cuni tratti della Fiorita d'Armanino, e le rime d'Andrea da Vaglierani 
e finalmente le notizie anedottiche sopra il sepolero di Giulio II, fatto 
dal Buonarroti. Nella parte lapidaria, alla quale si pregierà sempre 


dar luogo questo giornale, abbiamo offerto oltre alle antiche lapidi che 


10) (fi Giornale Arcadico 1321, tomo IX, pagg. ii-v. 
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ci hanno dato e l’Amati e il Borghesi, e il Tambroni, e il Biondi, e il 


IL Nardi, e il Cardinali: ancora quelle inedite del Morcelli, del Labus, 
del Zannoni, del Cancellieri. del Betti. del Ferruzzi e del Borda. 
di 
le 
te II. 
he i i ua 
È Non è cosa né facile né prudente definire in modo reciso il carat- 
tere di una pubblicazione periodica, specialmente quando essa, durata 
lo a lungo, ha naturalmente sentito l’influsso di vari momenti letterari. 
| Sarebbe tuttavia peggio se non cercassi di dire come si compor- 
e; tasse l’Arcadico di fronte alle maggiori correnti. che in quel primo 
le ottocento dividevano il campo degli scrittori. È mi restringerò a: con- 
Di siderare il suo atteggiamento di fronte al problema della lingua e di 
* fronte alla seuola romantica. 
ul (Già si comprende che ai dirigenti il giornale piacque la dottrina 
del Monti o, per meglio dire. la più delineata del Perticari, pur apprez- 
N tando gli sforzi dell’abate Cesari e badando anche alle opinioni che 
Ila n proposito sventolavano i toscani. 
si Ue ne conferma il Monti stesso che chiamò il Betti « leggiadro 
“ ingegno, nel quale veggiamo rivivere e lo spirito e l’eloquenza del 
| suo grande maestro ed amico Giulio Perticari ». E quanto al culto 
di he l'Arcadico professò per il Perticari basti rilevare in quanta evi- 
Mi denza sia stata pubblicata la cantica di Luigi Biondi: n morte di 
hi Giulio Perticari, divisa in tre canti: il passato, il presente, il tu- 
turo (11). E fu anche in quel giornale pubblicata Viserizione dettata 
n da Bartolomeo Borghesi per la lapide, che a ricordo del Perticari 
vose sul pubblico palazzo il Comune di Savignano (12). senza notare 
si ‘he vi furono ampiamente recensiti gli studi dal conte pubblicati, 
a he vi figurarono ai primi posti le sue lettere e che ancora di inedite 
a se ne pubblicarono a poca distanza dalla sua morte e che vi ebbero 
ts enno tutte le opere che lo ricordassero o lo riguardassero. Morto, 
ra suoi giudizi furono per VArcadico precetti frequentemente e devo- 
u tamente citati. 
” Ma propriamente il problema della lingua non tu mai dall’Arcae 
vi fico affrontato in pieno. Si accarezzava invece da quel gruppo di 
1a scrittori un ideale che si traduceva nella ricerca di uno stile classi 
na cheggiante, spesso anche un poco ricercato è tendente in genere al- 
,% l'imitazione degli antichi. 
rh 


11) Cfr. « Giornale Arcadico », 1823, tomo 19. Letteratura, pagg. 51-60 
12) Cfr. « Giornale Arcadico », 1825, tomo 20. Varietà, pag. 249 
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Lo stesso Angelo Mai, il 22 gennaio del 1829, in un suo biglietto 
al Betti si congratula con lui « del bellissimo di lei stile » (13), e nel. 
l'Arcadico comparvero appunto quei Dialoghi della Mlustre Italia (14), 
raccolti poi in volume e che anche il Mazzoni nel suo Ottocento consi. 
dera come un bel saggio di stile e d’eloquenza disposata ad un'ampia 
e varia erudizione. Anche l’Arcadico riportò (15) il noto sonetto di 
Carlo Botta: Italia mia. chi t'ha il tuo parlar guasto, ece., con questa 
annotazione iniziale: — Carlo Botta, che niuno oserà tacciar di pe- 
dante, diceva nel 1802 questo sdegnato sonetto (se non bello in tutto) 
nell'Accademia subalbina contro alcune barbare parole, che leggevansi 
nel messaggio di Francesco Melzi al corpo legislativo in Milano. — E 
si dava in fondo la notizia che il sonetto era stato pubblicato nella gaz- 
zetta privilegiata di Venezia dell'8 aprile 1841. 

Ed aggiungerò anche che la rivista romana giudicò la Proposta 
del Monti libro « non solo dei più dotti... ma anche in fatto di contro. 
versia, il più gentilmente seritto » (16). 

AI Leopardi poi l’autore della recensione alla sua canzone Ad An. 
gelo Mai, faceva l'esortazione a non credersi perfetto con queste pa- 
role, che riflettono il concetto che aveva l’Arcadico della lingua (e 
forse era il Betti che scriveva): — Perché poi ci sembra che qualche 
cosa possa ancora desiderarsi nelle opere sue, così intorno al modo 
d’espor chiaramente que’ suoi forti concetti, come intorno la purità 
della lingua (17). Donde credo che Guido Mazzoni togliesse la notizia. 
data nel suo Ottocento, circa le raccomandazioni che i compilatori del. 
l’Arcadico avrebbero fatte al Leopardi sulla purità della lingua, quando 
lo annoverarono tra i collabaratori (18). 


Più caratteristica ancora è la posizione del giornale romano nei 
confronti della scuola romantica: posizione di dichiarata e non sempre 
onesta battaglia. 

Un anonimo vi pubblicò ad esempio una feroce tirata dal titolo 
Istruzioni a chi volesse scrivere una tragedia romantica (19) che tutta 


(13) Biblioteca Vitt. Em. H, Roma. Carte del Betti, Cartella A-71-30, n. 
(14) Cfr. « Giornale Arcadico », 184], tomo 88, Letteratura, pagg. 182-308 (Dialogo | 
con l'indicazione: sara continuato). 


'. 


(15) Cfr. « Giornale Arcadico », 1841, tomo 88. Varietà, pag. 303. 

(16) Cfr. « Giornale Arcadico », 1821, tomo 11. Varietà, pag. 249. Cfr, anche Pri 
Nas. op. cit., pag. 62, nota 2, per quanto ne disse l’ Antologia. 

(17) Cfr. « Giornale Arcadico », 1820, tomo 8. Varietà, pagg. 282-84. 

(18) Cfr. Guipo Mazzoni, L’Ottocento, pag. 530, in «Storia Lettera:ia d’ Italia 
scritta da una società di professori Milano, Vallardi, 1923. 

(19) Cfr. « Giornale Arcadico », 1825, tomo 28. Varietà, pagg. 404-400. 
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sarebbe interessante a riportarsi come esempio di bella cavalleria po- 
lemica! Ma eccone le frasi più salienti: —— Prendi poi a tua scelta venti 
o più fatti di un qualche gran barbassoro de’ bassi tempi, e così tutto 
d'un fiato scrivine una tragedia. Guardati però che niun fatto sia mai 
legato con l’altro... qualunque unità è creduta contrarissima, dai ro- 







































mantici, al buon effetto teatrale, alla semplicità ed alla chiarezza. — E 
specificando meglio: — Attendi poscia che fra ciascuno degli atti sup- 


pongasi esser corso il tempo almeno di dieci anni: e se passerai spesso 
da un paese all’altro... farai cosa veramente bella e solenne. I perso- 
naggi siano più o meno 47... I versi sorpassino i 12.000: seritti a un 
di presso con lo stile d’Alessandro Manzoni, affinché non sieno poesia. 
e di più abbiano degnamente bisogno delle cure pazienti del Landino 
e del Vellutello. Un beccamorto, un ciabattino, un pescatore. e tre 
o quattro crestaie sono di estrema necessità: se no, la tragedia non 


avrebbe la nobiltà e la eccellenza di Calderon e di Shakespeare. — E 
quanto allo svolgersi dell’azione ed alle scene aggiunge: — Fingerai 


nel 1° atto un castello, che però sia di architettura gotica, in mezzo 
ad un boschetto di tigli: nel second’atto una orrenda caverna. dove... 
abbiano... dimora molti ladri... e con essi veggasi una giovane donna 
tutta scapigliata che piange... Indispensabile è però un cimitero; nel 
quale sarà bene che tu spesso conduca, così per diporto, le regine 
e igran re, che vi potranno anche a grandissimo onore tener consulte 
e ricevere ambasciatori. Un travestimento da morto sarà pure oppor- 
tuno: e già nobilmente, secondo il suo solito, ne usò lo Schiller nell’ul- 
tima scena del suo pietoso D. Carlo. Degli spettri poi mettine a biz- 
zeffe... — E concludeva dicendo: — Ma sentenze per carità: e sopra- 
tutto sieno sentenziose e sottili, al modo inglese, le persone dell’infima 
plebe. Finalmente non perdonerai a niuna umana stranezza, affinché 
le fantesche e i fanciulli ti battano costantemente le mani. 

Più cavallerescamente invece Salvatore Betti in un dialogo /l Tam- 
broni o sia de’ classici e de’ romantici (20), pubblicato poi anche nel 
volume delle Prose di S. Betti (21) fa dire al Tambroni: « benché, a 
dire il vero, mi gema l’anima in vedere così traviarsi per mal sentiero 
\cioè il Romanticismo) due nobilissimi spiriti... », e più avanti: « ché, 
per quanto guardi, non veggo il romanticismo essere ancora pervenuto 
fra noi, grazie all'italiana fortuna, a vincere l’animo di niun letterato 
famoso », dove evidentemente non si fa gran conto del Manzoni, né 
si bada molto al diffondersi della nuova scuola specialmente nel set- 
tentrione d’Italia. In tal dialogo, dopo aver preso validamente le difese 

(20) Cfr. « Giornale Arcadico », 1826, tomo 31°. Letteratura, pagg. 281-315. 


(21) Cfr. Prose di Salvatore Betti emendate dall'autore medesimo. Milano, Silvestri, 
1827, pagg. 75-87 
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della Mitologia. e specialmente di quella mitologica nomenclatura che 
era quasi di uso comune e dopo aver citato l'autorità di Torquato 
Tasso per dire quale forma e quali concetti debba preferire il poeta. 
così conclude. immaginando che siano giunti in scena anche Luigi 
Biondi e Gerolamo Amati: « Il Biondi per quella soave natura ch'egli 


ha. con modi d’affettuosissima gentilezza parlando al suo Tambroni 
cercava sì ponderoso carico (quale era quello di dimostrare la falsa 
via tenuta dai romantici) torsi di dosso, ma l’Amati, sempre caldo. 
anzi impetuoso e terribile contro i dileggiatori della sacra Grecia. 
non poté già frenarsi a quel nome odiatissimo di romantici. FE con w 
viso fiero, e con una voce sonora, com'egli suole, fattosi in mezzo gridò: 
Noi non vogliamo né il mio Biondi né io intender cosa di questa vitu- 
perosa quistione. né vanamente consumare le parole e gli sdegni con 
gente di senno così perduto (perdonimi la riverenza di questo giovine 
che. stanca d'essere italiana. cerca in tutte le cose di farci stranier 

anzi. stanca di essere meridionale. vorrebbe trarci a vivere una vità 
orrida fra i ghiacci dell'ultimo settentrione ». 

Un altro colpo diede anonimo l'Arcadico ai romantici ne 
1228 (22) a proposito di una tragedia Buondelmonte e gli Amid 
ii Carlo Marenco. edita a Torino dal Pomba nel 1827. Vi si legw 
tra l'altro: « Ancora una tragedia romantica e ancora un'altra stram- 


paleria. Lingua pessima. stile incolto ed uno studio di stranezze squi 


tomi riuniti delle due annate 1834 e 1835, usciti anche « 
ritardo. trovo un'altro attacco di Salvatore Betti contro i È 
ntici in una lettera 4! suo Marchese di Montrone (23). In 
Betti tratta di un discorso del detto Marchese, dal quale tra: 
to a battagliare contro i Romantici in favore degli studi classio 
ile discipline letterarie tradizionali. citando con molto onor: 
Itori di studi filologici, quali il Mezzofanti. lo Schiassi, il Bor 
Mastrofini. il Vermiglioli. il Mai. 
\jtro attacco notevole è quello contenuto in una recensione a 
icune poesie di Alfonso di Lamartine recate in versi italiani da 
ute Alessandro Cappi » (24). firmata con Viniziale M. e nella gua 
si esorta il traduttore ad impiegar meglio le sue fatiche poiché | talk 
non ha bisogno « di rinnovare il secento » che si riscontra in que 
proteo romantico » ch'e il Lamartine, « come altresì non ha bisogo 


dell'opera che tanto indegnamente spende altri in traslatarci gli seriti 


Giornale Arcadko 828, tomo 29”. Varietà, pag. 530 
(yiorvale Arcadìev 8534-35, tomo 04°. Letteratura, pagg. 332-534 


sii nale readico di tomo 4 Varketa, pagg. 491-592 
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di quelle due vergogne ed infamie della Francia moderna, anzi della 
civiltà europea. Vittor Ugo e Alessandro Dumas ». 


E nei confronti di Alessandro Manzoni. che. come ben rileva lo 


i Zonta » (25) si fece capo e diede un'anima, una fede e un indirizzo 
n organico all’incomposta schiera dei nostri romantici, quale contegno 
. tenne il Giornale Arcadico? Strano e per lo meno retrivo assai e perciò 
a. interessante. Già vedemmo menzionare poco reverentemente don Ales- 


. sandro nelle « Istruzioni a chi volesse scrivere una tragedia roman- 
tica ». Ma anche più direttamente il giornale si occupò del gran Lom- 


Ù- bardo. 
ta Per merito dell’illustre archeologo bresciano Giovanni Labus la 
é rivista romana pubblicò nel 1823 la Pentecoste del Manzoni (26). cui 


si premisero (e non fu forse per non sembrare teneri verso un roman- 
c0?) queste righe: « A S. Ecc. il sig. Direttore del Giornale Arcadico. 
Corre per le mani di molti con plauso un inno che parmi degno 
ssere conosciuto da tutta Italia. N'è autore Alessandro Manzoni. di 
abbiamo anche le tragedie intitolate il Carmagnola è VAdelchi. 
he promette col suo nobile ingegno gran cose. La traserivo qui sotto. 
7 affinché se VE. V. erede farne aleun uso gli accordi due facce dell'ap- 
ni iuditissimo Giornale Arcadico. Mi riprotesto pieno di stima e di 
enza, dott. Gio. Labus ». Ognun vede che il biglietto doveva rite- 
rsì privato e che uno studioso come il Labus non si sarebbe limitat 
sì scarse e sommarie notizie volendo per davvero presentare un 
a 
Come daltronde si sente ch'egli dubita assai che Dou Ude- 
Uehi non fosse troppo disposto a accogliere versi manzoniani, così 
eli stesso ha Varia di non credere strettamente necessaria tal 
blicazione, Ma quanto acutamente notava UArefreologo già nel 1823 
: Don Alessandro prometteva col suo nobile ingeguo gran cose 
suanto eran sordi a tale vaticinio i letterati romani, che non fecero 


un cenno dell'edizione dei Promessi Sposi uscita, e pur conosciuta 


na 
jualeuno anche in Roma, nel 1827. 
a 
Si diede luogo invece ad una recensione tirmata È. P. (inizia 
gli 
non corrisponde alcun nome tra i compilatori e i collaboratori 
u' i 
lora) intorno a quel volumetto in cui Giuseppe Salbraguoli Mar- 
4) » = , 
ttt « pedantescamente come serive il Prunas (27) assalse 
di \ 
di freni Suert di Alessandro Manzoni ». Vale la pena di riportarla inte- 
23) Cir. Giusirri Zonta, L'ungna dell'Ottocento lorino, t'aravia 
20) (dh Giornale Arcadico v, 1823, tomo | \Variota, pagg 2.1 


Ur Patnas, op. cti., pag. 190 
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gralmente anche perché fortunatamente breve: « Alcuni scrittori no- 
stri, presi da non so quale meraviglia o furore per gl’inni sacri del 
signor conte Alessandro Manzoni, hanno non pur chiamato con ogni 
titol di lode l’illustre poeta. ma dettolo anche divino. La nuova divinità 
non ha tuttavia ottenuto in Italia credenza e culto da tutti: e fra questi 
è il signor Salvagnoli Marchetti. il quale ha stimato dover qui recare 
i motivi della sua eterodossia. I suoi dubbi sono pieni di modestia 
altresì e di cortesia e dimostrano, a parer nostro, quanto il chiarissimo 
autore sia pratico delle cose non solo della lingua, ma della poetica 
e della filosofia. Laonde questo libretto, pieno tutto di egregie dottrine 
e di leggiadria, sarà letto con piacere, ed eziandio con utilità, anche 
dla coloro che si prosternano devoti e bruciano incenso innanzi alla 
divinità manzoniana. di cui senza più hanno posta l’immagine alla 
dlestra dell’Alighieri » (28). Ma qualcuno — e fu il Tommaseo 
pensò anche a controbattere il Salvagnoli (29). benché il suo scritto 
non pubblicasse per giuste ragioni il Vieusseux nell’Antologia (30); 
dove invece fu pubblicata una più serena risposta di Enrico Mayer (31). 
non senza che ne fosse prima avvertito il Salvagnoli, il quale assenti 
col mezzo di una lettera del fratello Vincenzo Salvagnoli Mar 
chetti (32). Del resto per quel tempo nessun altro cenno dell’ Arcadico 
intorno alla produzione Manzoniana. 


Né tralasciò l'Arcadico d’occuparsi anche degli altri grandi nostri 
scrittori allora viventi. Già ho ricordato la recensione pubblicatavi 
della Canzone ad Angelo Mai di G. Leopardi. 

Del Recanatese, per la penna del prof. Domenico Vaceolini. vi 
apparvero pure recensiti / Canti dell’edizione fiorentina presso Gu- 
zlielmo Piatti, 1830 (33). Pochissime le riserve sulla lingua. molte 
e ragionate e assennate le lodi e ampi i saggi riportati da // sabato del 
villaggio, che dovette certo apparire. anche allo spirito ortodosso della 
rivista, il canto migliore e men disperato, almeno nelle apparenze. 

Del Foscolo, oltre la eriticata Rieciarda, vi fu pure recensita da 
Urbano Lampredi lAiace, senza tuttavia che si facessero molte lodi 


(28) Cfr. « Giornale Arcadico », 1829, tomo 42°. Varietà, pag. 131. 

(29) Cfr. N. Tommasto, Memorie poetiche e poesie. Venezia, 1838, pag. 211 

(30) Cfr. Prunas, op. cit., pag. 157. 

(31) Cfr. A. Linaker, La vita e i tempi di E. Mayer. Virenze, Barbera, 1898, so 
pag. 135. 

(32) Cfr. P. Prunas, op. cit., pag. 157 e Ja nota 1) ivi, in cui si riporta il brano @ 
lettera di Vincenzo Salvagnoli. 


(33) Cfr. « Giornale Arcadico », 1831, tomo 51°. Letteratura, pagg. 77-80. 
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al suo autore (34), il quale restò, come da molti altri allora, incom- 
preso anche da questi letterati romani, che nemmeno lo ricordarono 
particolarmente in occasione della sua lontana e mal risaputa morte. 

Più fortunato di tutti — e chi non se l’aspetta? — fu invece 
Vincenzo Monti, che appare quasi nume tutelare della poesia amata 
da quegli scrittori. 

Rime sue ne furono pubblicate a più riprese, ed a più riprese 
se ne parlò con molte lodi (35). Ed ancora dopo la sua morte altre 
furono pubblicate in quella rivista e di altre si ebbe a parlare (36). 

Vi apparvero, tra le altre cose occasionali. anche alcune sue lettere 
di varia importanza: al marchese Giacomo Trivulzio, al principe Don 
P. Odescalchi, al cav. Giuseppe Tambroni, a diversi (37); come anche 
due articoli letterari (38) ed una celebrante Necrologia stesa da Sal- 
vatore Betti (39), mentre era ancor recente la notizia della sua morte. 
caduta appunto or fa un secolo. 


Per dare altre notizie eirea lArcadico dovrei qui aggiungere dei 
lunghi quanto aridi e noiosi elenchi. Mi limiterò a menzionare i prin- 
cipali collaboratori e i maggiori classici italiani. latini e greci di cui 

be ad occuparsi la Rivista. 

Eeco i principali collaboratori: Antinori marchese Arnaldo. Balbo 
conte Prospero. Berni degli Antoni cav. Vincenzo, Betti avv. Teofilo. 
Bonaparte principe don Carlo. Cancellieri ab. Francesco, Cardinali 
cav. Luigi, Cesari ab. Antonio, Ciampi cav. Sebastiano, Costa 
prof. Paolo, De Rossi cav. Giangherardo, Fabi-Montani cav. France- 
sco. Franeeschi-Ferrueci Caterina, Labus cav. Giovanni, Lampredi 
avv. Urbano, Leopardì conte Giacomo (che però nulla vi pubblicò). 
Mai card. Angelo. Mamiani conte Giuseppe, Mecenate avv. Raffaele. 
Metaxà prof. Luigi, Montanari prof. Giuseppe Ignazio, Monti cav. Vin- 


3) Ci Giornale Arcadico », 1828, tomo 40 Varietà, pag. 371 


(35) Cfr. « Giornale Arcadico »: Rime, 1819, tomo 4°, pag. 190; Alcuni sonetti, 1822, 


o 14°, pag. 120; Versi, 1823, tomo 17°, pag. 50; 1823, t. 20°, pag. 235; 1820, t. 32°, pag. 114 
I LI I L 


-—ì bo 


: Ode, 1825, 1. 25”, pag. 214; Sonetto estemporaneo, 1825, t , pag. 350; Epigramm 


rovviso, 1825, t. 28°, pag. 270 


(36) Cfr. « Giornale Arcadico »: Poeste, 1230, tomo 40°, pag. 374: Opere, 183435 

pag. 238; Alfcuni Sonetti, 1839, t. 80°, pag. 223 

(37) Cfr. « Giornale Arcadico », rispettivamente: 1821, tomo 9°, pag. 200; 1821, t 

425; 1822, e. 14°, pag. 230 e 1824, t. 24°. pag. 207 

(38) Cfr. « Giornale Arcadico », rispettivamente: 1820, tomo 6°, pag. 240 è 1821, t. I 
1a 2 0) 


(39) Cfr. «Giornale Arcadico 1828, tomo 39", pag. 403 
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cenzo, Mordani Filippo, Mustoxidi cav. Andrea, Puceinotti prof. Fran. 
cesco, Ranalli Ferdinando, Salvagnoli Marchetti Giuseppe. Sclopis 
conte Federico. Strocchi cav. Dionigi, Thiersch cav. Federico, Vacco. 
lini prof. Domenico, Valeriani ab. Orazio, Venturoli prof. Giacomo. 
Vermiglioli cav. Giambattista, Zurla card. Placido e molti altri minori, 

Troppo lungo sarebbe citare minutamente gli studi originali o gli 
estratti di altrui studi circa i classici italiani, che quel giornale pub. 
blicò. Basti dire che tra gli autori più studiati vi appare Dante. alla 
cui interpretazione si apporta un bel contributo mediante dotti e sottili 
ragionamenti sopra singole interpretazioni di passi o sopra lezioni dub. 
hie, senza che si trascuri di esaminare gli studi maggiori su Dante ap- 
parsi in quel tempo. fecondissimo. come ognun sa, di ricerche dante- 
sche. E vi portano singolar contributo il Betti, il Monti, il Marchetti, 
il Vaccolini, il Parenti, il Guzzoni, il Muzzi, il Nardi. e persino il 
Mai (40) nonché molti altri. 

Anche il Petrarca, il Boccaccio, il Bembo, il Poliziano. il Sannaz- 
zaro, il Sadoleto, il Pandolfini, l’Ariosto, il Macchiavelli, il Guicciar- 
dini, il Tasso, il Caro, il Tassoni, il Goldoni, l’Alfieri, ed altri assai 
vi sono studiati per opera di diversi tra i collaboratori maggiori. 

E non faccio che citare i più noti dei nostri classici, circa i quali 
si trovano esaminati vari problemi storici ed esegetici. Ma una buona 
cura si pose in genere a tutti i prodotti letterari dei secoli nostri mi- 
gliori: il xiv cioè e il xvi. Lettere, rime, seritti vari, versioni degli 
scrittori anche meno noti di quei secoli vi appariscono frequente 
mente e larga parte è pur fatta alla pubblicazione di rime anonime 
trecentesche, cavate dai codici delle migliori biblioteche di Roma e .li 
Firenze. 

Nelle Vurietà poi ed anche nella Letteratura appaiono di so 
vente iscrizioni italiane del Giordani, del Betti, del Montani e d'altri, 
così che l'Arcadico dà una abbondante idea del culto in che era allora 
tenuta l’epigrafia italiana che tendeva a soverchiare quasi la latina. 
Sulla quale attività letteraria del nostro Ottocento sarebbe pur deside- 
rabile che aleuno iornasse, dal momento che anche il Mazzoni le diede 
speciale rilievo nel suo ricco e già citato Ottocento. 

Ma viva era allora anche l’arte epigrafica in latino e recente era 
l'esempio del grande Stefano Antonio Morcelli, il legislatore e il mag- 
gior creatore di un moderno stile epigrafico in latino. Così che spessis- 
simo si riportano nell’Arcadico epigrafi latine specialmente del Mor- 
celli, del Labus, del Borghesi e d’altri ancora. Né mancano originali 


(40) Cfr. Gianni Gervasoni, Un'importante noterella dantesca di Angelo Mei ia 
« Bergomum », 1928, nn. 1-4. Arti Grafiche. Bergamo. 
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poesie in latino del Cancellieri, del Mai, del Guadagni, del Gagliuffi. 
per tacere ancora di parecchi. 

Era dunque l’attenzione della rivista diretta anche agli studi della 
filologia classica, che allora non erano certo trascurati in Italia, ben 
che pochi se ne ricordino al presente. 

Vi apparvero, per citare solo frettolosamente, ricerche e versioni. 
come pure recensioni e notizie di studi altrui, cirea Ammiano Mar- 
cellino, Gaio giurista, Catullo, Cesare, Cicerone (e in quantità no- 
tevole!), Eutropio, Fedro, Floro, Frontone. Giovenale, Livio, Lucano. 
Marziale, Messalla Corvino, Orazio (pure molto studiato), Ovidio, 
Plinio, Cecilio, Properzio, Sallustio, Seneca. Sesto Rufo, Tibullo e Vir- 
gilio: del quale ultimo si esaminano anche le versioni fattene da Ip- 
polito Pindemonte, per la decima egloga. e dal Monti, per le Geor- 
giche. 

E non mancano i Greci: Anacreonte, Apollonio Rodio, Callimaco, 
Dionigi d’Alicarnasso, Epitteto, Eschilo, Esopo, Eusebio Panfilo, Ippo- 
erate, Isocrate, Luciano, Museo grammatico, Omero, Pindaro, Plu- 
tarco, Senofonte, Sofocle, Stesicoro d'Imera, Teocrito, Teofrasto, e 
Tucidide. 

Di conseguenza l'Arcadico si presenta come fonte bene infor- 
mata di tutto l’interessante movimento filologico d’allora. anche perché 
si occupò ripetutamente delle opere e delle scoperte del Morcelli, del 
Peyron, del Borghesi, del Labus, del Cancellieri, dell’Amati, del Nibby. 
del Niebuhr e sopra ogni altro del maggior nostro filologo: « lo Sco- 
pritor famoso » Angelo Mai. 

E basti dire che ricercandovi io le notizie, gli scritti o le recen- 
sioni interessanti il mio grande concittadino ho potuto cavarne oltre 
sessanta cenni di varia importanza. Ivi del resto il Borghesi iniziò 
nel 1821 (41) la pubblicazione di quelle sue dottissime Osservazioni 
numismatiche distribuite in tante decadi. che ben presto formarono 
varie centurie. (Quanta dottrina e quanta profondità di giudizio! E pure 
gran parte degli studi del Borghesi, anche fondamentali per la storia 
di Roma, quale quello completo sui Fasti Consolari ed a cui lavorò 
quasi tutta la vita, giace ancora inedita nella Nazionale di Parigi e al- 
trove. Quanto sarebbe giusto che questi materiali solo in parte pub- 
blicati dal Mommsen a spese di Napoleone III, tornassero ora in 
patria per essere degnamente offerti al pubblico! 

Del Labus più che quaranta volte si occupò variamente 1’ Arcadico, 
che lo reputò per quel dotto archeologo che fu veramente. 


1) Cfr. « Giornaie Arcadieo », 1821. tomo 12°. Letteratura. pagg. 183-207. 
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LA 


Avverto anch'io tra chi legge alcuni mal rattenuti sbadigli e mi 
affretto a chiudere la mia cicalata, ricordando poche altre coserelle 
che potranno forse non dispiacere del tutto. 

Gerolamo Amati trattò in un bell’articolo dell’Arcadico « Di al. 
cuni vasi etruschi, o italo-greci, recentemente scoperti, coi nomi de’ 
pittori. che determinano l’età di quelle preziose stoviglie » (42) giu- 
dicandoli per suo conto di fattura italica ed eseguiti nella Magna Gre. 
cia. Tali oggetti veramente preziosi erano stati scoperti durante gli 
scavi ordinati da S. Ecce. il Principe Luciano Bonaparte nelle sue te- 
nute di Canino, che corrispondevano all’antico territorio dei Vulcien- 
tes: popolo stendentesi già tra Tuscania e Tarquinia, fino a Cossa 
e a Cossano, corrispondente all'odierna Orbetello. Tale scoperta vera 
mente importante e celebrata assai per il contributo che recò agli 
studi circa gli antichi etruschi (cui ora col valido aiuto del Governo 
Fascista attende alacremente e con ottimo auspicio il prof. Trom- 
betti) è quella comunemente ricordata col nome di scoperta di Vulei 
e di cui parla tra gli altri anche Réné Canat (43), rilevandone l’utilità 
per l’investigazione della più remota antichità italo-greca. 

E già che m'è occorso di citare un francese ricorderò che nel. 
l’Arcadico appare anche cenno degli studi francesi di filologia classica, 
che vi si parla delle scoperte di Augustodunum (oggi Autun) e che vi 
si incontra il nome del celebrato studioso Raoul-Rochette. nonché di 
altri accademici francesi. 

Ma, se occorreva, la rivista non risparmiava di far le maraviglie 
per la debolezza straniera in certi studi, come fece così serivendo di 
una Iscrizione latina composta in Francia nell’anno 1840: « Diamo 
qui l’iscrizione, che l'Istituto Reale di Francia, a richiesta dei ministri 
del re, ha presentato solennemente alla corona per essere collocata sul 
frontone del tempio di S. Dionigi. Certo noi siamo pieni di ossequio 
pe letterati di quella celebre accademia: ma non possiamo tuttavia 
non meravigliarci, che niuno sia stato fra essi, il quale abbia saputo 
far meglio un'iscrizione latina di sei versi: niuno, il quale almeno 
abbia ricordato a’ suoi confratelli, che versi siffatti appena sarebbero 
stati tollerati nella barbarie dell'vm e del 1x secolo. Tanto poco si cal- 
cano ora di là dall’alpe le onorate vestigie degli avi! Tanto poco, ezian- 


(42) Cfr. « Giornale Arcadico », 1829, tomo 42°. Letteratura. 


pagg. 56-08. 
(43) Cfr. Réné Canat, La renaissance de la Grèce antique (1820-1850). Paris, Ha 
chette et C., 1911, cap. XI: « La Céramique; les vases de Vulci ». 
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dio i più dotti, hanno in memoria che furono un dì francesi i Mureti, 
i Longoli, i Rapini, i Polignac! 

E chi presterà loro più fede quando vorranno pur da maestri, 
siccome usano ancora. favellarci di Virgilio e di Orazio? Feco |Viseri- 
zione: 

Sacrorum assertor, recidivis templa ruinis, 
Haec instaurari Napoleo voluit. 
Sed, quae restituit, non conditur ipse sepuleris, 
Exilio ante iacens, quam peragatur opus. 
Successere operi reges: idem exitus illis: 
et qui perfecit coepta Philippus erat (44) ». 

E ben fece d'altronde il giornale romano, ché più sciatti ed im- 
pacciati di così non li avrebbe scritti qualunque mediocre cultore di 
poesia latina! 

Ed in generale sempre ho rilevato essere stato I Arcadico buon 
difensore delle nostre patrie glorie. come quando diede amplissimo 
agio ad Angelo Mai di mostrare l'inesperienza e la burbanza filologica 
del Niebuhr, di fresco venuto in Italia (45); anche se ebbe poi il torto 
di polemizzare con alcuni buoni nostri letterati. 

E ancora: in generale gli scrittori della rivista hanno di mira 
un'unità artistica e spirituale italiana, che non è disgiunta da un certo 
animato patriottismo. — Fuoco fatuo! — mi obbietterà talune — ché 
in realtà l'Arcadico doveva essere papalino e non certo carbonaro! 

È vero, ma è altresì vero che il Betti giovanissimo conobbe il 
conte Mastai — poi Papa Pio IX — del quale fn sempre amicissimo 
e di cui condivideva le idee, non certo lontane. sul principio del suo 
pentificato. dagli ideali Giobertiani (16). Comunque, anche se que- 
stItalia si nominava e si onorava solo per vana rettorica. qualcuno 
però leggeva ed anche dagli studi e dalla esaltazione delle patrie 
glorie traeva moniti e cogli studi alimentava speranze. 

Così che ci converrà almeno concludere: avere il Giornale Arca 
dico sostenuto una nobile parte nel movimento intellettuale italiano 
del xx secolo: essere stato buon centro di studi in quella Roma, che 
troppo recisamente fu definita soltanto ricetto di pedanti e di anti- 
quari: ed apparire degno almeno di stare a fianco ad altre nobili 
riviste nostre e di pur breve durata e certo superiore a quelle che 
ebbero meno onesti principi e men palesabili scopi. 

Chi, potendo usare degli abbondanti materiali manoscritti che 
esistono in Roma. specialmente tra le carte del Betti alla Biblioteca 


1 Cfr. « Giornale Arcadico », 1840, tomo 83°. Varietà, pag. 348. 


(45) Cfr. Granxi Gervasoni, Le prime scoperte di Angelo Mai alla Vaticana e 
vuoi rapporti con Giergio Bertoldo Niebuhr in « Athenaeum » di Pavia, 1928, n. 1. 
6) Cfr. Vita di S. Betti, scritta dall'avv. Cicoonini. già citata. 
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Nazionale Vittorio Emanuele II ci darà notizia della storia pi 
e intima di questa rivista. con particolare riguardo al difficile pei iodo 
1848-1870? 

E chi ancora ci darà con più alta sintesi una visione del ni nio 
letterario romano del tempo. che pur conobbe tutti i grandi co;tem- 


poranei nostri e stranieri e che è o imperfettamente conosciuto .. con 


facile deplorazione ricordato? 

Ché già meglio assai si conoscono i contemporanei ambienti: na- 
poletano. del Puoti e del De-Sanctis: toscano. del Vieusseux del 
Capponi: lombardo, del Monti, del Manzoni e del Giordani. 

Col quale augurio mi piace chiudere e chiedere venia {17 


(GIANNI GERVASON 


(47) Aggiungerò che un incompleto indice della rivista per autori e per maierie fu 
pubb'icato nel tomo 86° del 1841 e che ‘a raccolta completa dell'« Arcadico » è po-seduta 
da non molte biblioteche italiane. quali la Palatina di Parma, la Malatestiana di Cesena 
e la Vittorio Emanuele II di Roma. Persino ia Braidense di Milano non ne ha che circa 
venti annate mal comp'ete. E non dico delle minori, che non ne hanno che sear-issim 
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SCAVI E SCOPERTE IN ITALIA 


COMACCHIO - SANSEVERINO MARCHE - MILANO -. ROMA 
ANCORA I BALZI ROSSI - CETONA - ZARA 


Durano da oltre sei anni. e sono ben lungi dall'essere compiuti. 
gli scavi sistematici di un vastissimo sepolereto etrusco scoperto in 
Valle Trebba. una delle valli comacchiesi che si vanno prosciugando 
per i lavori di bonifica in corso a cura del Genio Civile di Ferrara: 
immenso ed importante sepolereto che, esplorato con appassionata 
diligenza dal dott. Negrioli e dal sopraintendente Aurigemma, ha già 
sino ad oggi restituite 1100 tombe, in grande maggioranza a inuma- 
zione. con un corredo comprendente oltre 12.000 vasi. ed ha dato 
alla scienza numerosi, nuovi e importanti elementi di studio. 

Raramente, infatti. l'esplorazione di una necropoli ha dato ri- 
sultati più abbondanti e più rapidi. Man mano che i lavori di scavo 
procedeno, nella parte meridionale di quell’ampia valle di oltre 2000 
ettari. di pari passo con quelli di bonifica. tornano alla luce, a getto 
continuo, le tombe. segnate da grandi ciottoli di fiume piantati alla 
superficie. scavate nelle caratteristiche dune di sabbia di quel tratto 
di costa a mezzogiorno del delta padano: ed è fatica difenderle dalla 
rapina degli scavatori di frodo. 

Colle tombe escono dal terreno i vasi greci, sopratutto quelli 
attici del v secolo a figure rosse, gli orecchini d'oro a testa leonina. 
le fibule d’argento del tipo Certosa, le armille di bronzo, i tripodi 
eicandelabri del consueto tipo felsineo con statuetta al sommo. i va- 
setti di pasta vitrea e così via. Dagli oggetti rinvenuti si può ritenere 
che il sepolereto, usato contemporaneamente in punti diversi di queila 
vasta zona, ebbe una lunga durata, presumibilmente dagli ultimi anni 
del secolo vi ai primi del m. Ma se facile è la datazione cronologica. 
non «del tutto sicuro è ancora il riferimento di quella necropoli ad un 
centro abitato e storicamente conosciuto. Si deve tuttavia riconoscere 
che l'attribuzione più probabile, quella oggi generalmente accettata. 
è che il sepelereto debba riferirsi all'antica misteriosa città etrusco- 
greca di Spina. 
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Sappiamo dagli antichi che la città di Spina sorgeva pre- » la 
foce del Po, detta appunto Spinetica — lo Spineticum osti: di 
Plinio (Po di Primaro). — Fllanico riporta la nota tradizione <'ello 
sbarco a Spina dei Tirreni-Pelasgi, nel loro passaggio dalla Te glia 
e dall’Epiro all’Etruria. 

Tutte le antiche fonti sono poi concordi nel ricordare «ome 
Spina (la ri ‘Ely di Strabone) mandava ogni anno a Delfi le 
decime del profitto dei suoi traffici e che al pari di Cere aveva fon- 
dato colà un proprio Tesoro. Era essa uno dei centri maggior: del 
commercio greco nell'Adriatico, e tutti gli storici moderni, nicntre 
sono dubbiosi sulle origini prime della città, venete od umbre. pela 
sgiche od etrusche, sono invece concordi nell'affermare che es-a do- 
veva costituire con Adria il maggiore emporio greco dell'Adriatico ed 
essere il punto di approdo più importante per la ceramica attica «desti. 
nata a Felsina e probabilmente a tutto il territorio etrusco a sud 
del Po. Queste considerazioni, ed il fatto che la sola città ricordata 
dallo pseudo Scillace in quella regione è appunto Spina, rendono 
certo assai probabile che ad essa debba riferirsi il ricco sepolereto 
di Valle Trebba, nonostante che il Po di Primaro corra oggi alquanto 
al di sotto di Valle Trebba e del suo sepolereto. 

Se si pensa quanto inchiostro corse già sulla presumibile ubica- 
zione di Spina, attraverso le erudite elucubrazioni dell'Alberti e dello 
Spreti, del Zappata e del Fantozzi, del Tarlazzi e di tanti altri storici 
locali, e più ancora se si pensa la dovizia, lo splendore e l’importanza 
che ebbe nel v secolo quella città famosa, che poteva dirsi ad un 
tempo etrusca e greca, vien fatto di salutare con gioia anche la sco- 
perta, se non sicura almeno assai probabile, della necropoli che rae- 
colse le spoglie dei suoi animosi ed operosi abitatori e il fiore delle 
belle figurate ceramiche e delle altre merci d’ornamento che là ap- 
prodarono nel v e nel rv secolo dalle coste di Grecia e di Apulia. 

Poiché, a partire dal m secolo, non più, sulle navi capaci nel 
porto affollato, discesero le larghe vele quadrate lungo le antenne 
di abete: la città lentamente decadde dal suo splendore e dal suo 
predominio commerciale: al tempo di Strabone essa era un piccolo 
villaggio; al tempo di Plinio già avevano cominciato a discendere su 
di essa la sabbia ed il silenzio: l'oblio. Ma da quelle spiagge «ino 
a ieri insalubri e deserte le belle ceramiche rivivono oggi dinanzi a 
noi, fuori della terra melmosa, come un magnifico dono che gli Dei 


e gli Eroi del mondo ellenico porgono alle rinascenti energie italiche 


che si apprestano a rendere verdi e ubertose quelle terre da cui par- 
tirono le navi sacre per Delfi. 
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rivediamo lungo il cerchio dei crateri e delle idrie, delle an- 
fore © delle cinochoai, Apollo che offre ad Artemide partente la 
coppa della libazione (tomba 308); Dioniso che nasce dalla coscia di 
Zeus (311); Dioniso infante proteso verso Zeus dalla Ninfa di 
Nysa (381): Dioniso, seduto fra Sileno e Pappasileno (271); Hera 
sul trono con Efesto ebbro e già derubato della tenaglia (127): Trit- 
toleme sul carro alato (311): Peleo colla doppia lancia che insegue 
Teti (271): Aiace che insegue Cassandra, indarno aggrappata allo scudo 
della Dea. e Cassandra che, presso lara di Apollo, invano tenta sfug- 
gire alla bipenne di Clitennestra (264): Perseo che fugge col mozzo 
capo di Medusa: Talo, il bronzeo giovane, afferrato in corsa da Pol- 
laure e prossimo a cadere esanime: Polluce che pugna col re Amico 
(401): Achille che si veste in presenza di Teti: Antiope in lotta con- 
tro Teseo (128): Nike che vola recando la cetra della vittoria (456): 
Fros che accosta lo specchio al viso di una giovane donna (250): 
un Arimaspo che difende il cavallo da due grifoni (130): e poi, in 
«rie numerose, giganti in lotta contro gli Dei (300, ecc.), Centanri 
e Amazzoni. Naiadi e Sileni. FEroti e Ninfe. scene di lotta e scene 
di simposii. 

E tutte queste ceramiche a scene figurate, più frequenti in stile 
grandioso, ma non rare anche in stile bello ed in stile florido, espresse 
con nobiltà di linee e con novità di motivi, si accoppiano agli askoi 
fittili configurati a toro. a cervo o a capriolo (369, 86. ece.). ai rhyta 
a testa di ariete. ai vasi locali a vernice nera sul tipo dei vasi di 
Gnathia, alle ceramiche etrusco-campane. Tutte queste suppellettili. 
per un recente Decreto. affolleranno tra breve le ristorate sale del- 
l'incompiuto palazzo eretto in Ferrara dal Costabili per Lodovico 
il Moro. dell’ornatissimo palazzo che Biagio Rossetii disegnò e il Ga- 
rofalo ed FEreole Grandi frescarono. 


Ancora non ho informato i lettori dell’« Antologia » di una esplo- 
razione che, iniziatasi circa tre anni or sono. ancora non può dirsi 
compiuta, ma già ha dato risultati veramente notevoli: essa è dovuta 
alla iniziativa ed all’ opera del Moretti. sopraintendente alle Anti- 
chità delle Marche, il quale ha saputo condurla innanzi nonostante 
che in questo periodo molta parte della sua attività sia stata neces- 
sariamente dedicata al trasporto e all'ordinamento del nuovo Museo 
anconitano. 

Septempeda è una antica città picena, poi municipio romano, che 
sorgeva sulle rive del Potenza a due chilometri dall'attuale Sanseverino. 


lungo una diramazione della Flaminia che veniva a Septempeda da 
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Vuceria e non lontana dalla strada che univa Auximum a Urbs & 
Molte testimonianze epigrafiche. molti resti frammentari marmorei 
e musivi erano sopravvissuti di essa. e sono tuttora conservati ella 
residenza municipale e in aleuni palazzi di Sanseverino: molti ven- 
nero anche sporadicamente alla luce in tempi a noi vicini (efr. le 
« Notizie degli scavi », 1898. p. 186). Alcuni storici si erano occvpati 
delle sue antiche memorie sino dal ‘700, e cioè dai tempi del Gentili 
e del Colucci, ma nulla di preciso si sapeva sulla topografia n 


In. 


mu 
mentale della città preromana e romana che, distrutta da Totil.. fu 
abbandonata: poiché i suoi abitanti. prese le spoglie mortali del 


loro 
vescovo e patrono san Severino e collocatele sopra un carro, le por- 
tarono processionalmente ai piedi del Montenero. dove costruirono 
la città nuova. E narra una pia leggenda che in questo mistico pelle 


grinaggio si rinnovò il miracolo mosaico, poiché dinanzi al popolo 
orante si aprirono le acque del fiume permettendo al corteo di pas 
sare all'asciutto sino all’opposta sponda. 

Occorreva dunque indagare e scavare i resti superstiti dell'an- 
tica Septempeda. che si presumeva esistessero nei pressi di S. Maria 
della Pieve. Le ricerche condotte dal Moretti a questo scopo sorti. 
rono un esito felicissimo. Gran parte del perimetro delle antiche mura 
fortificate, di andamento poligonale. con torrioni intermedi, tutte di 
grandi tufi squadrati, è tornata alla luce, consentendo di argomentare 
che il perimetro stesso doveva svolgersi per una lunghezza di circa 
due chilometri. Ma la parte più interessante di questi recenti avi 
consiste nella scoperta di quattro grandiose porte monumentali del 
l'antico recinto murale, di singolarissima costruzione: un grande tor- 
rione quadrangolare nel quale si apriva la porta e due torrioni cir- 
colari ai lati. congiunti al primo per mezzo di due prominenti tratti 
di certina a segmenti di cerchio, colla convessità volta all’interno: ai 
due torrioni circolari si congiungevano pei le cortine delle mura in 
guisa di formare un angolo acuto coi due segmenti di cerchio che si 
legavano alla porta turrita. Mirabile e singolare partito che al suo 
forte valore difensivo accoppia felicemente una sobria. nobile, eran 
diosa monumentalità di linee. 

L'importanza di questi trovamenti è resa anche maggiore dalla 
grande oscurità che ancora circonda le origini. l'evoluzione e le forme 
dell’architettura militare nel mondo antico. In tutta la penisola e 
nelle contrade ad essa più vicine abbondano le testimonianze monu- 
mentali dell'architettura difensiva dall'età eneolitica a quella ro- 
mana: i castelars di Provenza, i Castellieri dell'Istria e dell'Italia con 
trale, le fortificazioni nuragiche e le affini costruzioni megalitiche 
di Malta e delle Baleari, le mura ciclopiche di Monte S. Giuliano, 


N 
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di Mozia e di Pantelleria. le fortificazioni greche di Siracusa o di 
Velia. le mura urbane etrusche ed umbre, le cinte ciclopiche dei La- 
tini. dei Volsci e degli Ernici. e così via: ma quanto in esse rappre- 
senta la persistenza e l'evoluzione di antichissime tradizionali forme 
costruttive delle genti che abitarono la regione sino dalle età neoli- 
tica ed eneolitica, quanto è dovuto ai nuovi immigrati, quanto è dovuto 
ad influenze estranee celtiche o fenicie. egee od elleniche? Molto in 
questo campo è ancora insoluto, e le nuove scoperte, come quella 
di Septempeda, se anche non possono farsi risalire ad età molto re- 
mota. probabilmente al v 0 iv secolo av. Cr. (non dimentichiamo che 
l'ispirazione greca in monumenti d'architettura difensiva si risente in 
Italia già dal vm-vi secolo av. Cr.) sono elementi di studio di notevole 
interesse. 

In queste nostre periodiche rassegne quasi mai sino ad oggi ab- 
biamo avuto occasione di occuparci della Transpadana e particolar- 
mente della regione degli /nsubres ( Milano) e dei Cenomani ( Brescia). 

\ Brescia, durante alcuni lavori edilizi, una lastra tombale ro- 
mana è tornata alla luce in Campo Marte. e alcune tombe pure ro- 
mane sono state scoperte sul viale di Rebuffone: tra gli oggetti ivi 
raccolti si possono ricordare aleuni vetri interessanti e una singolare 
lampada fittile formata da un piccolo orso che regge una ciotoletta. 
Naturalmente tutti questi oggetti sono andati ad arricchire l'’impor- 
tante Museo romano di quella città. 

\ Parabiago. in contrada S. Lorenzo. furono scoperte alcune 
tembe a cremazione: una di esse era in mattoni, e le altre erano co- 
stituite da anfore segate a metà per contenere le ceneri e gli oggetti 
del corredo: tutti gli oggetti sono stati depositati nel piccolo museo 
civico di Legnano. 

Per la città di Milano dobbiamo ricordare le sostruzioni romane 
i» duro conglomerato, lunghe circa 35 metri, scoperte in via Pasqui- 
rolo: i resti di un condotto romano in laterizio scoperti tra la via Ra- 
strelli e la via Larga e che hanno dati tra i materiali di rifiuto aleune 
monete e una piccola stadera di bronzo: i due rocchi di una fine co- 
lonna tortile marmorea rinvenuti alla profondità di 3 metri sotto il 
nuovo sagrato del Duomo: i due depositi di anfore vinarie, sessanta 
nell'uno e dieci nell'altro, ma con marche e graffiti, ritrovati presso 
la Porta Vittoria e in via S. Zeno. 

Si tratta dunque, anche per Milano, di rinvenimenti modesti e 
sporadici, che ben poca luce vengono a gettare sulla topografia e sui 
monumenti della città romana. So di non dire nulla di nuovo affer- 


mando la singolarità del caso per cui una città di tanta importanza 
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quale fu la Mediolanum del 1v secolo ha lasciato giungere sino è noi, 
sopra terra ed entro il suo sottosuolo. soltanto vestigia così sc: 

così monche da non permetterci in alcun modo una ricostruzione 
ideale di quella che fu la seconda capitale dell'Impero, e da consen 
tirci solo di congetturare che essa doveva estendersi sopra una zona. 
che da un centro urbano corrispondente all'incirca all'attuale, si -pin- 
geva sin oltre la cerchia dei Navigli. 

Sarebbe ingiusto attribuire questa deficienza di testimonianz: mo- 
numentali a mancanza o ad imperizia di ricerche. A differenza «elle 
altre grandi città italiane. Milano, è vero, non è e non fu mai. sino 
ad oggi. sede di una Sopraintendenza archeologica regionale. Da 
quando quegli uffici furono istituiti in Italia (1902), la Soprainten- 
denza della Lombardia ebbe sede dapprima in Pavia, e fu successi. 
vamente annessa a quelle di Torino e di Padova: ma le cure dello Stato. 
come quelle del Comune, non mancarono ugualmente sia nella vigi- 
lanza di ogni trovamento, sia nella valutazione di ogni elemento d'in- 
dagine, e un ispettore addetto alla Sopraintendenza dei monumenti di 
Milano. la dott.ssa Alda Levi, si occupa ora con dottrina e con amore 
della Milano romana. Nemmeno può dirsi che la causa della distru- 
zione quasi completa di ogni resto della città antica debba ricercarsi 
nelle frequenti invasioni nemiche: quante altre città, e Roma fra 
esse. subirono assalti e incursioni e saccheggi, e pur serbano vestigia 
innumerevoli del loro passato! Piuttosto la causa maggiore della 
povertà di Milano in testimonianze monumentali dell'età romana do- 
vrebbe ricercarsi nell'’incessante rinnovamento edilizio che. per funga 
tradizione. essa suole compiere su sé stessa. Comunque. si tratta di 
un fenomeno veramente singolare, se si considera lo splendore che 
la città dovette avere ai tempi di Ausonio. se si considera che, patria 
già di due imperatori. essa fu. dopo Roma, dall'anno 303 e per tutto 
un secolo. la sede dell'Impero: che la Massimiliano Ereuleo depose 
la porpora. che là Costantino il Grande erdinò la sede del Vicerio 
d'Italia è promulgò la legge di tolleranza religiosa. che là Costanzo 
convocò un Concilio di 300 vescovi. che là vissero Valentiniano e Va- 
lente. là morì ] eodosio e la ( )nofrio cele Lrò con srande pomp: le «ue 
nozze. Deve quindi sorprendere di non trovare in Milano quasi altra 
romana vestigia che le sedici colonne corinzie a fusto rudentato di 
S. Lorenzo, sulle quali. dai tempi del Latuada, del Guillon e del- 
l'Amati. tanto si sbizzarrirono i dotti. riconoscendovi di volta in volta 
i resti delle Terme di Massimiano Erculeo o del Palazzo imperiale 


o di una Basilica 0 di un Tempio: né manca chi le ritiene disposte 


come oggi si vedono in un rimaneggiamento medioevale. Ora, qual 
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sia il mi-iero della loro origine, esse possono fondatamente attribuirsi 
all’età «dioclezianea e restano fra i più cospicui documenti dell’ar- 
chitettura romana: non a torto ad un viaggiatore francese, sceso in 
Italia dal Sempione, parve di riconoscere in esse come il portico ma- 
snifico «li tutte le rovine e i monumenti antichi dell’Italia. Ma oltre 
queste «edici colonne, quasi più nulla: i resti del prossimo cimitero 
di via Vetraschi, colle sue stele di ghiandone, esplorato nel 1926-27: 
la platea trovata nel 1911 sotto la cappella di S. Aquilino e formata 
col trasporto, blocco per blocco, di un altro grande edificio romano: 
la colonna non più in sito di Piazza S. Ambrogio: alquante tombe 
sparse. lapidi, monete, anfore vinarie o resti di condutture laterizie : 
brandelli senza voce e senza vita di una civiltà grande, di una città 
che per cento anni raccolse la porpora imperiale e dominò tutte le 
contrade occidentali del Romano impero. 


* * %* 


Dopo i tanti scavi e le tante ricerche condotte nel suolo di Roma 
durante quattro secoli. dopo gli studi e le indagini che, iniziate da 
Flavio Biondo. dal Poggio, dal Tortelli. dal Mazocchi, dal Marliano. 
i condussero ininterrottamente sino al Canina. al Becker, all'Ur- 
lichs, allo Jordan, al Gilbert. al Richter, al Borsari, all'Hiilsen, al 
Laneiani, creando quella Topografia romana che oggi è una scienza 
a sé, ed una scienza rieca di maestri e di opere, potrebbe apparire 
strano come ancor oggi tante lacune vi siano anche nella nostra co- 
noscenza dell'antica Roma e dei suoi monumenti. Ma bisogna pur 
ripensare a quello che fu Roma in grandezza ed in splendore: co- 
struita durante dieci secoli. dieci secoli non potrebbero bastare a rive- 
lare tutte le impronte e le vestigia di essa, che il tempo e il furore 
degli uomini hanno abbandonate sotto la polvere, i detriti e le risorte 
strutture. Teri era una pagina nuova che ci appariva. tra le pendici 
di Magnanapoli e il Foro di Traiano: oggi è un altro lembo che si 
solleva, sempre nel cuore di Roma, quasi alle falde del Campidoglio. 
durante le demolizioni e gli sterri del Largo Argentina. Già a queste 
ssoperte abbiamo accennato nella nostra rassegna del maggio scorso: 


ma la notizia vuol essere completata: non più tre ma quattro templi, 


tutti di origine repubblicana, sono apparsi in quel luogo, entro 
un'area recinta, allineati con la fronte lungo un piazzale pavimen- 
lato in travertino, che, partendo dall'Hecatostylum 0 meglio da un 
piecolo portico di cui sono rimasti cospicui avanzi, si protendeva 
quasi sin dietro all’emicielo del Circo Flaminio (verso Piazza Paga- 
mea): tre templi di pianta rettangolare ed uno circolare; tre dell’ul- 
uma età repubblicana, ed uno di età anche più antica: tre scavati 
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per intero ed uno per metà, perché lo scavarlo interamente e | :-olarlo 
(dato che Valtra metà esista ancora) importerebbe la distruzior: della 
via Florida che oggi è di transito indispensabile e che ripete il trae. 
ciato di un’antica via romana la quale ricollegava il Portico di }’ompeo 
alla fronte meridionale della Porticus Saeptorum. 

Siamo dunque nel sito venerabile dove, in età antichissima, esi. 
steva quella Palude Caprea presso la quale. in una fosca giornata, 
durante una rivista militare. sarebbe perito. secondo la legg-nda, il 
Fondatore di Roma. 

Lo spettacolo di quel gruppo di quattro templi affiancati, in 
una unità spirituale e topografica ad un tempo. è assolutamete sug. 
gestivo, se pure l’alzata di essi è frammentaria; basterebbero quei 
quattro colossali stilobati, tre in tufo ed uno, il quarto e più recente, 
in travertino, a far risorgere nella mente la visione di quei sacri 
edifici, al cui pronao una alta e larga scalea saliva dalla piazza sotto. 
stante. 

Dell’ultimo tempio scoperto (quello di cui nulla potemmo dire 
nella rassegna del maggio scerso) si sono anche ritrovati i resti dei 
pilastri seanalati che decoravano esternamente il muro laterizio della 
cella, nonché i resti del pavimento di cipollino. 

Ma i meglio conservati sono pur sempre il Tempio circolare pe 
rittero, a colonne corinzie scanalate di tufo (sei ne restano tuttora), 
che rivela però un restauro del n secolo d. Cr., e quello rettangolare, 
al quale Vantica trasformazione in chiesa cristiana dedicata a S. Ni 
cola valse a conservare gran parte delle antiche strutture: ben tredici 
delle sue colonne. 

Quali erano questi templi? A quali divinità erano dedicati? Qui 
risorge il mistero. Sappiamo che nell’area prossima al Circeo Flaminio 
sorgevano non meno di otto templi consacrati a Bellona. ai Dioscuri, 
a Diana, a Ercole Custode. a Marte, a Nettuno, alla Pietà. a Vulcano. 
Anche là presso era il tempio dei Lari Permarini. E certo fra questi 
deveno ritrovarsi i templi tornati alla luce. Ma fare delle attribu- 
zioni sarebbe oggi temerario: nondimeno quasi tutti gli studiosi di 
topografia romana convengoro nel ritenere che il tempio circolare 
sia probabilmente quello di Ercole Custode, nonostante le indica 
zieni dei Fasti ovidiani che lo porrebbero più presso i Saepta e none 
stante il ritrovamento dell’Ercole (oggi al Vaticano) in Piazza de 
Biscione. Non è da escludere che un altro di quei templi possa essere 
quello di Bellona, dal quale il Senato, ivi raccolto, udì gemere ed 


urlare i 6000 seguaci di Mario che Silla aveva fatti prigionieri presso 


la Porta Collina e che morirono sgozzati lì presso: quel tempio di 
Bellona presso il quale sorgeva la Columna bellica, su cui. dai tempi 
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di Pirro. il feziale scagliava fa lancia simbolica al principio .li ogni 
nuova guerra. 

È noto infatti che. per dichiarare la guerra al Re de Fpiro, 
non era più possibile osservare i riti e scagliare la lancia in & rritorio 
nemico: vi era di mezzo il mare. E allora per rispettare l'antico 
costume. fu fatto acquistare da un prigioniero epirota un tatto di 
terreno nel Campo Marzio. nei pressi del luogo dove è avverta ora 
la scoperta dei quattro templi; riconosciuta quell'area cone terra 
nemica. la lancia del feziale potè ricadere colà secondo il rito: e un 
tale uso. indicato e ricordato dalla Columna bellica ad templum 
Bellonae, si mantenne anche di poi, sino ai tempi di Marco Aurelio, 

Ma una cosa, soprattutto, oggi impertava. Salvare, entro una 
speciale zona archeologica a giardino, queste reliquie preziose del. 
l'antica architettura e della religione romana dalla distruzione che 
appariva inevitabile per le convenzioni che legavano il Goyernato 
rato di Roma in rapporto alle nuove fabbriche che ivi dovevano 
sergere. Un gesto ha salvato tutto, e questo gesto è venuto, personal. 
mente, dal Duce, 

L'insaziabile aspirazione di conoscere il segreto delle nostre ori- 
gini. di scoprire donde vennero i nostri lontanissimi progenitori. 
dove si stabilirono. come vissero. come si composero in aggruppa- 
menti e come genti di diversa erigine si accostarono e si congiun- 
sero per ereare e svolgere forme di civiltà sempre più alte «ino ai 
confini dell'età storica, questo bisogno avido di sapere il nostro pas 
sato spiega il perché tanto interesse si porti oggi alle discipline ch 
costituiscono la paleontologia umana e Varcheologia preistorica. 

Per alcuni decenni, nella seconda metà del secolo scorso. sotto 
l'influenza della scuola preistorica francese, ci si contentò di una cla 
sificazione che pareva potesse chiudere entro un breve quadro tutta 
la più antica civiltà delluomo: le industrie chelleana. musteriana. 
aurignaziana, solutreana, magdaleniana dovevano riflettere la civiltà 
e la vita di tutti i popoli viventi sulla terra nei secoli innumerevoli 
del quaternario antico. 

L poco a poco questa concezione semplicistica si andò greto 
lando e si fini per convincersi che quelle industrie e le altre molte. 
che. con nuove classificazioni, si vennero tra esse insinuando. non 
potevano rappresentare, tutte ed esse sole, estensione di un unic: 
civiltà, ma che esse erano spesso forme rivelatrici di colture del tutto 
diverse e di diversa origine, e che quella classificazione, se poteva 


valere per una regione, ail esempio per la Francia, non poteva valer: 


per tutta la terra e nemmeno per tutta l'Europa, e nemmeno per 
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iutta l'Furopa sud-occidentale. L'Italia ebbe dunque industrie sue 
proprie © colture sue proprie: e se un certo parallelismo può vedersi 
ira esse © le industrie francesi per il paleolitico inferiore, magari 
ino ai livelli dell’aurignaziano (se si vuol riconoscere l’aurignaziano 
alla grotta dei Fanciulli [Balzi Rossi] e alla grotta Romanelli). il 
paleolitico superiore italiano ha caratteri suoi propri tanto che da 
alcuni lo si vuol designare col nome di Grimaldiano. così come vien 
chiamato Capsiano il paleolitico superiore del Marocco e della peni- 
sola ib rica. 

Sui caratteri e sulle forme e sulla evoluzione e sull'estensione 
del Paleolitico superiore in Italia. e sui suoi rapporti col Paleolitico 
francese da una parte e col Capsiano dall'altra. vi è tuttora gran bat- 
taglia fra i dotti, e spesso il dibattito dilaga dai concetti alle parole. e si 
lotta sopra un nome o anche sul modo di trascrivere un nome: ma 
soltanto nuovi scavi ben condotti e lo studio profondo e metodico dei 
muovi scavi potranno risolvere quel problema che è veramente di 
erande interesse perché ci deve svelare come e quando la nostra peni- 
sola è andata popolandosi, quali sono le genti che hanno dato origine 
alle nostre stirpi più antiche, quale è l'apporto che queste stirpi hanno 
portato alla civiltà del mondo. FE. per condurre nuovi scavi e nuove 
indagini è sorto a Firenze l'Istituto di paleontologia umana: già le 
ricerche si vanno intensificando e una nuova generazione di studiosi 
vi si sta addestrando: si fruga oggi nei terreni quaternari un po do- 
vunque nella nostra penisola, dalla Sicilia alle grotte liguri. da quelle 
di Terra d'Otranto a quelle toscane. 

In Toscana un giovane studioso, il Calzoni, ha esplorato la mon- 
tagna di Cetona al confine orientale della zona vulcanica che ha per 
centro lAmiata. In quella montagna. nella località Belverde. si 
aprono. a ridosso di una scogliera, numerose grotte e ripari sotto 
roccia nei quali un grande antico sconvolgimento tellurico dovette 
s‘ppellire i resti secolari di una popolazione trogloditica che vi ebbe 
dimora. Le indagini condotte con molta fortuna dal Calzoni. se non 
hanno portato luce sul problema del paleolitico superiore. hanno 
però raggiunto risultati notevoli dimostrando che la vita umana si 
iniziò colà già durante il periodo musteriano: in uno strato intatto 
furono trovate ossa calcinate e manufatti litici su scheggia chiara- 
mente riferibili a quel periodo: ma la vita umana dovette svolgersi 
celà particolarmente alla fine della età neolitica e durare per tutta 
la civiltà dei metalli fino ai primordi della età del ferro. A_ fianco 
e dinanzi all'ingresso delle grotte e dei ripari quei cavernicoli costrui- 
reno le loro capanne all'aperto, appoggiate alla roccia, sormontate da 


una rivestitura lignea e poste talora in alto, sopra massi rocciosi di 
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difficile accesso, con ripiani sovrapposti e le traccie ben visibili dei 
focolari. 


Lo studio di questa piccola città preistorica, e l'esame d: igente 


ti alla 
anch 


dei materiali in essa rinvenuti potranno recare nuovi elem 
determinazione delle civiltà primitive del nostro paese e for- 
gettar qualche luce sulla questione delle origini etrusche. 


Interno agli scavi dei Balzi Rossi. e particolarmente a quelli 


condotti nella grotta detta la Barma grande. già abbiamo «discorso 
in una precedente rassegna: ma in quella parete rocciosa è 

mente tornata alla luce, presso la Grotta dei Fanciulli, ed è | 
in corso di esplorazione, una nuova grotta che è oggi conesciul 


cente. 
uttora 


come 
Grotta Costantini, dal nome del munifico promotore di queste 


cerche: l'esplorazione di essa. affidata alle cure del conte Costan 
tini medesimo e dal prof. Aldobrandino Mochi, promette appunto. 
per la sua stratificazione, che comprende il musteriano e gli 01 


ri- 


izzonti 
iù antichi del Paleolitie bi leoni cla i Pi 
più antichi del Paleolitico superiore, interessanti risultati per l'inda- 
gine del Paleolitico superiore in Italia. Nuove ricerche si svolgono 
anche, e con buon esito. entro la prossima Grotta dei Fanciulli 
Termino questa mia rassegna con un nome caro agli Italiani: 
Zara, l’antichissima città liburnica. poi colonia romana, la quale fornì 
colle sue aguzze velocissime navi, chiamate appunto liburniche, i 
rinforzi che determinarono la vittoria di Azio: la città tanto antica 
che, favoleggiando sul suo nome storico di Jader. poté Costantino 
Porfirogenito farlo derivare da un ipotetico Jam erat. come a dire 


che esistesse prima di Roma. Di romano essa non conserva oggi 
molto: qualche colonna. un tratto di mura. un arco, un acquedotto. 
mosaici, iscrizioni, monete. Ma in questi giorni, a tre chilometri 


dalla città. in località Casali. è venuta in luce la sua necropoli romana, 
che la Sopraintendenza agli scavi va ora sistematicamente esplorando. 
Già trentadue delle sue tombe sono state messe allo scoperto, è oli 
oggetti in esse recuperati sono oltre quattrocento, con grande preva- 
lenza di vetri, bianchi o azzurri; e poi gioielli d’oro e d’argento. spa 
tolette, tazze, lucerne e persino un nastro di tessuto d’oro. 

Dalle monete rinvenute si può datare la necropoli alla prima 
metà del 1 secolo. 

Eeco dunque che, dal grembo della terra, torna un’altra prova 
della romanità di questa città nostra. Quando, nel 998, Pietro Or- 
seolo portò a Zara il Leone di S. Marco, questo dovette scorgere ben 
chiare, sul suolo della città dalmata acclamante, le impronte incan- 
cellabili lasciate dai robusti artigli delle aquile romane. 


Francesco PELLATI. 
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NOTIZIE E COMMENTI 


STORIA ANTICA E PEDAGOGIA MODERNA 


Leggendo quel prezioso libretto, pieno di così profonda e pur così 
amabile dottrina, che Roberto Paribeni ha pubblicato ora intorno alla costi- 
tuzione e a quella che si potrebbe dire la « funzione civile e politica » 
- della famiglia romana. io pensavo al singolare destino della lettera- 
inra nei suoi rapporti con la società politica che la esprime. 

Tutti i critici e i filosofi della storia vi dicono infatti. e hanno sem- 
pre detto, che la letteratura e specialmente la poesia e il teatro di un 
dato tempo sono l’esatto riflesso e quasi il proprio specchio della società 
di quel dato tempo; che ogni età cioé ha la letteratura e specialmente la 
poesia che merita; e che dunque chi vuol vedere quale sia stato, o sia, 
l'indice misuratore della civiltà di un popolo in un dato momento, deve 
badare non tanto alla fortuna o riechezza o potenza di quel popolo, ma al 
valore civile » della sua letteratura e della sua poesia. 

Ho dei forti dubbi che questa qualifica di « riflettori » attribuita in 
via così assoluta e normale ai letterati e ai poeti sia molto esagerata. Ma, 
comunque, quanto alla società romana dell'ultima Repubblica e del primo 
Impero. questi dubbi diventano certezza quando si legge il volume 
La famiglia romana (edizione di « Optima ») del Paribeni. 

Perché l’autore il quale si è proposto « di cercare con umile animo 
la verità ». com0'egli dichiara con molta modestia ma con altrettanta no- 
biltà ci ha dato in breve mole un’opera importantissima per la « vera » 
conoscenza della società romana. Egli ha posto in luce, cioè, con la scorta 
dei documenti e non della poesia! quale sia stata veramente l'in- 
tima costituzione di quell’'« istituto famigliare » del quale si può ben 
dire che fu la salda e granitica base su cui poté essere innalzato (e durare 
per secoli) un edificio di tanto compiuta e gloriosa grandezza, quale fu 
l'Impero romano. 

Perciò appunto mi chiedevo: Se fosse proprio vero che la lettera- 
tura, © specialmente la poesia e il teatro, sono lo « speechio fedele » dei 
costumi e della psicologia di un popolo, che cosa si dovrebbe pensare del 
popolo di Roma antica? Non altro evidentemente. che pessime cose si do- 
vrebbero pensare, di un popolo, il quale tranne la tragedia dell’« unico » 
Seneca ha un teatro i cui personaggi non sono altro che scemi o pre- 
potenti o imbroglioni o male femmine: e il quale, nella poesia, è costretto 
a metter di fronte all’« unico » Virgilio, una ricca schiera di poeti che in 
tutto sono stati o grandi o mirabili fuor che nel loro intrinseco « valore 
sociale e civile ». Fuor che, voglio dire, nel dimostrare (e meno che mai 
nell’insegnare) quelle doti di moralità, di virtù domestiche, di rettitudine 
civica. di rigido sentimento di giustizia, di devozione alla santità dell’isti- 
tuto famigliare, di sincera e profonda religiosità, per le quali indubbiamente 
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invece il popolo romano ha superato, e di molto e senza ecc zione, 
tutti i popoli antichi. 
Come dunque potrebbe dirsi « rispeechiato » il valore sociale «el po- 


una ad 
un gelido materialismo filosefico, scevro e incurante di qualsia-i alta 


polo romano da questa poesia che per la massima parte o è inspi 


idealità oppure è tutta un elegante « invito all’Amore » ea 


i nale ») 
\more? L'invito. poi. è così chiaro e costante che quel verso di Pr.perzio 


ingenium nobis ipsa puella facit, 
par che ne segni il programma e ne determini i confini spirituali 

Ma quanto altra, invece, e diversa era la realtà! 

La raccoglie, la chiarifica, la riassume il Paribeni in questo volume, 
in cui la dotta e nitida sincerità dell’eruditissimo studioso è singolarmente 
illuminata e ceme rialzata dalla pensosa coscienza del cittadino, il «quale 

senza darsi l’aria di far prediche crede però che l'antica storia debba 
servire non soltanto al diletto e alla curiosità dei posteri, ma al loro am- 
maestramento e alla loro educazione. 

Per questo egli insiste nel dimostrare coi documenti quale e «quanta 
fosse, dell'istituto famigliare romano. la sanità, la solidità, lo spirito di 
rettitudine e di abnegazione: per questo egli pone in rilievo che il celi- 
bato (ed è gran vanto dell'on. Mussolini di essersi ricordato di Roma an- 
tica, con la sua propaganda e coi suoi provvedimenti!) è una colpa centro 
la patria ed una impietas contro Dio. Per questo il Paribeni insiste a no- 
tare di quale universale venerazione fosse circondata la mater familias; e 
pone bene in luce come unico tra i popoli antichi il popolo romano 
avesse riconosciute quali Divinità la « Pudicitia » e la « Fides », e le avesse 
comprese tra i Numi tutelari della casa. 

Altro. dunque, che VArs amandi di Ovidio! 

E per ciò, finalmente, sulla « Donna romana » te non soltanto perché 
domi mansit, lanam fecit) il Paribeni, interpretando alla luce degli avve- 
nimenti lo spirito politico « fendamentale » della società romana. ha 
scritto delle pagine in cui Vacutezza della sintesi storica è uguagliata solo 
dalla commossa eloquenza: salta agli occhi, in queste pagine che lo stu- 
dioso, mentre si occupa di società antica, medita in cuor suo le condizioni 
della società moderna... 

Ond'é che a me pare che questo bel libro in cui si dichiarano le in- 
time e profonde ragioni per cui poté avverarsi e durare per secoli quel 
miracolo della storia universale di tutti i tempi e di tutti i paesi che fu 
l'« Impero di Roma » sarebbe un ottimo « Testo scolastico » da adot- 
tare per tutte le scuole della nuova Italia. 

E non soltanto come sussidio all'insegnamento della Storia: ma prin- 
cipalmente anzi come « Testo » per quell’altro insegnamento che nei pro- 
grammi è specificato così: « Nozioni di educazione civile ». 


ARCHEOLOGIA PRECOLOMBIANA 


Gli Americani vanno adesso riscoprendo i poco a poco e per 
conto loro l'America. Non proprio « la loro » America, voglio dire: ma 
quella dei loro antenati... precolombiani. 

I quali poi, degli Americani moderni, sono antenati soltanto onorari 
o nominali. Perché degli attuali ducento e più milioni di uomini ehe oe 
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enpano il vastissimo Continente, appena un ventesimo forse potrebbe far 
risalire il proprio albero genealogico a quegli Indiani (del sud e del nord) 
che vivevano quando Colombo ormeggiò per la prima volta le sue povere 
caravelle alla spiaggia di San Salvador... 

Non importa. Gli Americani d’oggi, della loro discendenza anglo- 
sassone 0 (comunque) « europea », non vogliono più sentir parlare. Ame- 
ricani sono, perché soltanto Americani vogliono essere: e i titoli e gli 
stemmi della loro nobiltà famigliare — sogno o aspirazione di tutti i 
«nuovi riechi » — vogliono cercarli e trovarli soltanto in casa propria. 

Ed ecco che i loro scienziati, i loro storici, i loro eruditi — e per- 
fino i loro esteti — li ricercano. E pare anche che li trovino. 

Già qualche anno fa, ho avuto occasione di vedere al Museo della 
«Città universitaria argentina », a La Plata, una specie di « campionario 
archeologico » di monumenti del Sud-America — e vi assicuro che quella 
Mostra era impressionante. Quegli antenati peruviani e messicani... dei 
moderni Genovesi di Buenos Ajres, avevano, in fatto d’arte, tanto buon 
gusto e tanta originalità di iniziative, da far arrossire molti dei loro tardi 
posteri del nuovo, e anche del vecchio mondo... 

Ma ora vedo che i giornali di New York annunciano cose ben più 
grandiose: e cioè una grande « Esposizione preistorica » in cui saranno 
raccolti (in originale o in fotografia) tutti i cimelî che provengono dalle 
antiche civiltà dei primi abitanti dell'America: civiltà che si estendevano 
dall'Alaska al Perù e alla Bolivia, confuse e quasi « stratificate » Vuna sul. 
l'altra, sotto il ritmo incessante delle migrazioni e delle invasioni. 

Ora, su questa « preistoria americana » comincia a formarsi una rieca 
e varia letteratura, 

Sulla quale, però, vorrei notare che gli elementi forniti dall’etno- 
grafia e dall’archeologia permettono già di affermare che in secoli remo- 
tissimi e in quelle terre le quali appaiono come remotissime da ogni con- 
tatto col vecchio mondo si è svolta un'arte — pittura, architettura. 
scultura e decorazione -—— non soltanto notevolissima, ma piena di chiare 
influenze straniere cinesi, egiziane e perfino elleniche. Influenze evi. 
dentissime; le quali però non tolgono che quegli antichi artisti americani 
mostrino una loro particolare e sempre originalissima cura delle belle forme 


e del bel colore: una teenica originale, franca e libera, e una « volontà 


ili stile », nazionale, ardita e singolarissima in cui la simbolica stiliz- 
zazione delle immagini rappresentative pare che sia l’espressione esteriore 
di intime fantasie (forse proprio di sogni) il cui significato ci sfugge come 
se fosse la misteriosa parola d'una lingua sconosciuta o perduta. 

Ora, tutti vedono l'interesse e il fascino di queste scoperte e di questi 
studî. È tutta un'umanità scomparsa e di cui la nostra civiltà non ha avuto 
mul né conoscenza né concreti ricordi, che ci riappare davanti. Ma era 
mesta umumanità « autoctona »? 0 più veramente era un'umanità che in 
lontanissimi secoli ebbe abituali comunicazioni col vecchio mondo e forse 
traverso quell’areana terra di Atlantide che l'Oceano ha sepolto nei suoi 
abissi e di cui soltanto la Leggenda, più forte e più resistente della Storia, 
è sopravvissuta nei millennî? 

Nessuno, finora, può affermarlo o negarlo. 

Ma certo, davanti a queste reliquie di tutto un mondo ignoto in cui 
uomini ignoti hanno traseritto per l'eternità le immagini o deliziose o ter- 
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rificanti del « loro » universo materiale e spirituale, un senso di meravi. 
glioso orgoglio sorge spontaneamente in noi, così tardi posteri! Si potrebbe 
dire che è « l'orgoglio dell'umanità » : Porgoglio cioè di scoprire che in quei 
« fantasmi di uomini » era vivo, 
mento della bellezza, ma anche 
visibilmente per una gioia e un 


come in noi, non solo il millenario senti. 
il bisogno di esprimerlo e di riprodurlo 
conforto di carattere tutto spirituale. 

di una prova per documentare la verità 
di quelle belle parole di Platone — «luomo è tutto e sempre, la sua 
anima » — ecco che questa Archeologia precolombiana ee la fornisce, 






Se ancora ci fosse bisogno 















A. CALza. 


BOLSCEVISMO E PROPAGANDA INTELLETTUALE 





In due efficaci articoli. nella « Nuova Antologia » del 16 novembre e 
del 1° dicembre 1928, Vindex ha rilevato come ogni qualvolta il Coverno 
di Mosca venga accusato di complicità nella propaganda comunista, espli- 
cata all’estero dagli organi della TIT Tnternazionale, esso tenga a separare 
la propria responsabilità da quella dell’Internazionale stessa, ed ha dimo- 
strato che Governo Russo e Comitato Esecutivo del « Komintern » sono 
egualmente controllati dall'Ufficio Politico del Partito Comunista dell'U, R. 
S. S.. i cni componenti ricoprono quasi sempre le cariche di Commissari 
del Popolo e di dirigenti del Komintern medesimo. 

Crediamo utile aggiungere a quella dimostrazione un'analisi del Ko- 
mintern. 
















Questo è diviso in cinque sezioni: Segretariato Generale, Organizza 
zione, Agitazione e Propaganda, Informazioni, Collegamento. Dal Segre 
tariato Generale dipendono varie sottosezioni relative a uno o più paesi 
stranieri: così, per esempio, una sottosezione raggruppa Stati Uniti, Ca- 
nadà e Giappone, mentre alla Germania e alla Russia compete una sotto» 
sezione ciascuna, 

Ma a fianco di queste speciali sezioni, il Komintern dispone pure di 
dodici orgonizzazioni internazionali da esso create a scopo di propaganda 
nei vari campi della vita sociale. Così abbiamo Internazionale della Gio- 
ventù Comunista o Komsomol, VInternazionale Sindacale Rossa (Profin- 
tern), l'Internazionale dei Contadini (Krestintern), il Soccorso Rosso Inter- 
nazionale (S. R. T.), l'Internazionale Sportiva (Sportintern), l'Internazionale 
dei Combattenti Rossi, l'Internazionale delle Relazioni Culturali (V. 0. 
K. S.), Internazionale degli Amici dell'U. R. S. S.. VInternazionale degli 
Insegnanti, l’Internazionale Femminile, la Lega Anticoloniale e l'Interna- 
zionale della Cooperazione. 















Le cinque Sezioni più sopra accennate provvedono, ognuna per la 
loro parte, alla vita ed al controllo di queste Internazionali che sussidiano 
e completano a meraviglia la formidabile organizzazione del Komintern. 
Ciaseuna di esse, a guisa d’immensa, viscida piovra, stende i suoi tentacoli 
nei vari paesi del mondo e, laddove non sono inesorabilmente stroncati. 
essi soffocano e corrompono la Società e lo Stato. 

Difficile è dire quale organo appaia più nocivo degli altri né quale 
sia più potentemente organizzato, dato lo stretto collegamento e Vinterdi- 
pendenza fra essi esistente, 
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L’opera del V. O. K. S. o Società per le Relazioni Culturali col. 
l'Estero, può servire di esempio. Si trovano alla testa del movimento il 
Commissario del Popolo per I’ Istruzione Pubblica Lunaciarski, la signora 
Kollontai (l’ambasciatrice ben nota per le sue gesta diplomatiche in Eu- 
ropa e nel Messico) e la signora hameneff, moglie dell'ex ambasciatore so- 
vietico a Roma. Scopo: sorvegliare gli intellettuali russi nei loro rapporti 
coll'estero e procacciare simpatie al Komintern nei circoli culturali del- 
[Occidente sfruttando il terreno scientifico artistico e letterario. 

Gli agenti del V. O. R. S., in contatto con quelli della G. P. U. (ex 
Teheka) e della Sezione di Agitazione e Propaganda, provvedono inoltre 
ad accogliere, indirizzare e documentare gli intellettuali stranieri che, iso- 
lati o in gruppi, visitano la Russia per rendersi conto delle condizioni ivi 
create dal regime bolscevico. 

Organo ufficiale del V. O. K. S. è un « Bollettino » edito in quattro 
lingue e al quale viene data massima diffusione. Esso dispone di 1500 cor- 
rispondenti stranieri e, al principio del corrente anno, esso aveva già spe- 
dito all'estero più di 60.000 pubblicazioni sovietiche. 

Un uflicio speciale si occupa della propaganda fotografica diffon- 
dendo, ogni mese, circa 3000 fotografie oltre i contini dell’Unione Sovietica. 

Particolare attenzione viene data all'incremento della lingua univer- 
sale Esperanto. Per le polemiche che si sono svolte anche sulla stampa 
italiana, è nota l’importanza acquistata dall'Esperanio come mezzo di pro- 
paganda comunista, Basterà tener presente che, in Francia, la Federa- 
zione Esperantista Operaia ha organizzato, auspice Henri Barbusse, circa 
3000 corsi proletari di Esperanto e 5500 corsi elementari, distribuendo 
inoltre circa 50.000 manifesti e opuscoli di propaganda. Gli sforzi della 
Federazione, dopo l'ultimo congresso annuale tenuto ad lvry (Senna), mi- 
rano sopratutto a reclutare nuovi adepti tra gli insegnanti francesi, specie 
fra quelli delle scuole primarie, coll’aiuto, naturalmente, dell’Internazio- 
nale degli Insegnanti, sopra ricordata. 

Nel maggio scorso il V. 0. A. S. ha creato una sezione giuridica per 
lo studio e la diffusione del Diritto Sovietico, cui è consacrata una spe 
ciale rubrica nel « Bollettino d'Informazioni ». Contemporaneamente è 
stata istituita una sezione studentesca avente lo scopo di stringere i legami 
culturali fra gli studenti soviettisti e quelli stranieri. Essa organizza al- 
l'estero escursioni, congressi, conferenze e corsi estivi e si propone fra 
l’altro d’iniziare VU. R. S. S. alla vita e al lavoro degli siudenti e delle 
scuole superiori dei varî paesi. 

Sempre sotto gli auspici del V. O. RK. S., si è formata, da circa un 
anno, a Berlino, una società russo-tedesca di cinematografia nota sotto la 
sigla « R. U. D. E. F. », che dispone degli antichi hangars Zeppelin per la 
produzione dei films di propaganda comunista. Secondo il programma della 
Società, 30 films debbono essere annualmente prodotti, di cui 15 girati 
in Russia e 15 in Germania. La scelta dei soggetti, degli artisti e degli au- 
tori è minuziosamente curata in Russia da uno speciale uflicio, sotto il con- 
trollo del Commissariato del Popolo per l'Istruzione Pubblica. 

Il collocamento e la diffusione dei films avviene soprattutto me- 


diante l’opera di un'altra organizzazione creata dal Komintern: il Soccorso 


Rosso Internazionale. 
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Sotto false apparenze filantropiche, asservite unicamente a fini po 
litici, lo S. R. I. levora con eguale cura l'elemento operaio e quello intel. 
lettuale. Il Comitato esecutivo del Komintern, come risulta dagli stess 
processi verbali dei congressi, considera questa organizzazione come una 
delle armi più affiliate per la lotta rivoluzionaria nel mondo intero e ad essa 
rivolge le maggiori cure. 

Fra gli intellettuali più in vista per le loro idee sovversive, collabo. 
ratori e propagandisti del S. R. T., si trovano Romain Rolland, Henri Ba 
busse, Heinrich Mann, il dott. Finstein, Panaît Istrati, George Duhamel 
Charles Vildrae, Jean Richard Block, Jean de Pierrefeu. l'avvocato Henri 
Torres, difensore dell’assassino Modugno, ecc. Gli stessi individui ritro- 
viamo alla testa della « Lega Internazionale contro Vimperialisinmo e TOp- 
pressione Coloniale » (fondata a Bruxelles coll’aiuio di Mosca), del « Co. 
mité pour la Défense des Vietimes du Fascisme », del « Comité pour la 
lutte contre la Terreur Blanche dans les Balkans » della « Ligue des 
Droits de l'Homme », in compagnia di altri elementi massoni, comunisti 
ed anarchici che rispondono ai nomi di Ernest Lafont, Ferdinand Faure, 
André Berton, Vaillant Couturier, ecc. 

Le letiere ed i manifesti da costoro firmati. specie nella ricorrenza 
del X anno della Rivoluzione Russa, riempiono di disgusto e costituiscono la 
miglior prova del grado di asservimento cui sono pervenuti certi serittori, 
di fronte alla metodica azione corruttrice della propaganda bolscevica (1). 


(1) Per coloro cui fosse sfuggita, riproduciamo la lettera indirizzata da Romain 
Rolland a'la Signora Kameneva in risposta all'invito di assistere al decimo anniversario 
della Rivoluzione Russa: 











« Cara Kameneva, 





fratelli e sorelle di Russia, miei amici! 
« Vi ringrazio del vostro invito alie feste del X anniversario della Repubblica So. 
cialista dei Soviety. Sarebbe stata per me una grande gioia il prendervi parte. La mia 
cattiva salute non mi permette i lunghi viaggi in questa stagione; non posso dirvi quanto 
lo rimpianga. 

« Che almeno il Vostro pensiero mi sappia presente fra di voi, e vi prego di 
trasmettere a tutti i vostri compagni questo mio saluto. 

«Io sono uno dei primi in Europa che abbiano acclamato la Rivoluzione Russa nei 
primi giorni dei suoi rudi combattimenti, quando il resto del mondo rifiutava di rico- 
noscerla... 

«Più che mai oggi, in quest'ora in emi tutti gli imperialismi, tutti i fascismi, tuiti 
gli oscurantismi sostenuti, fomentati dall'ignobile demonio del luero, dalla mercatura in 
ternaziona'e, singegnano a scatenare contro di voi la stampa e l'opinione pubblica attra 
verso le quali son riusciti a premere su dei governi i evi rappresentanti non sono, ogni 
giorno di più, che dei pulcineila nelle mani delle potenze dell’oro; in quest'ora del pe- 
ricolo io tengo a rinnovarvi in nome dei miei amici scrittori e pensatori dell'Occidente, 
come in nome mio, la pubblica testimonianza del nostro sentimento fraterno. 

«Per quanto differenti sieno le condizioni di razza e di ambiente, noi siamo con 
voi, voi siete con noi. Per cammini diversi, noi marciamo verso lo stesso scopo. Ciò che 
ci unisce... è un Dio comune: il lavoro. 

«È appunto perché la Repubblica Socialista dei Soviety ha stabilito, per la prima, 


! suo regno sulla terra, che io grido: 


i 
«Ch'essa sia benedetta, ch’essa viva per sempre! 
«Fratelli, cantiamo insieme in questi giorni l'inno del lavoro, solo re del mondo. 
«E che la Repubblica universale delle api umane riempia il cielo della musica 
delle sue ali e del profumo del suo miele d’oro! ». 
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Tra le dodici Internazionali sopra ricordate, lo S. R. I. ed il V. U. 
K. S. sono dunque quelle che, per il concorso degli elementi intellettuali, 
appaiono tra le più pericolose, giovandosi esse anche dell’opera di orga- 
nizzazion: analoghe, come quella della « Lega Internazionale degli Inse- 
enanti », dell’« Associazione degli Amici dell’U, R. S. S.», dell’« Interna- 
zionale Fcinminile » e della « Lega Anticoloniale ». 

Abbiamo così attualmente un doppio movimento di inteliettuali agli 
ordini di Mosca: scrittori, giornalisti, insegnanti stranieri che, per natu- 
rale simpatia o amore di denaro 0 d’insperata reclame, si recano in Russia, 
raccolgono impressioni e materiali di propaganda che diffondono, al loro 
ritorno, nei quotidiani, libri e rivisie; dall'altra parte, missioni o delega- 
zioni di scienziati e scrittori russi che, per speciale incarico dei Governo, 
visitano un determinato paese per tenervi cicli di conferenze rivoluzio- 
narie 0 per pariecipare a congressi internazionali di carattere politico o 
culturale. 

Coloro che si rifiutano di aderire ai disegni del Komintern, o co- 
munque sono sospetti di scarsa ortodossia comunista, sono condannati ad 
una vita di privazioni e di miseria che spesso riesce ad aver ragione, in 
aleuni del rifiuto a servire l'ideale bolscevico. 

Le legislazioni democratiche dei vari Stati favoriscono naturalmenie 
tale velenosa e subdola opera, che oggi ha il compito di spianare il cam- 
mino ai demagoghi delle masse operaie; i quali si fanno forti, di fronte 
a queste, dell’avallo dato alle teorie di Lenin da un pugno di pseudo-idea- 
listi, di degenerati e di violenti, identificabili ormai come i peggiori ne- 
mici della cultura occidentale. 


G. GABBRIELLI. 


LA REGIA UNIVERSITÀ ITALIANA PER STRANIERI 
A PERUGIA 


La « Nuova Antologia » negli anni 1926 e 1927 si è già occupata di 
questo splendido Istituto, creato dal Governo Nazionale con legge del 1925, 
a Perugia, per diffondere presso gli siranieri la migliore e maggiore cono- 
scenza dell'lialia in tutte le sue manifestazioni passate e presenti; ne ha 
già indicaio je importanti lezioni di Alta Cultura che, incominciando dal 
Duce, sono state tenute dalle più illustri personalità nel campo politico, 
scientifico, artistico e letterario; ne ha lodato il patriottico scopo, compia- 
cendosi dell'accoglienza con cui ovunque, in Italia e all’estero, è stato accolto, 

La diffusione è omai compiuta per tutto il mondo e i programmi della 
R Università Italiana per Siranieri vengono ricercati da tutte le Nazioni, 
e la stampa estera ne parla diffusamente con la più grande simpatia ed 
ammirazione, 

Ai corsi si è data una organicità ammirevole: quelli di Alta Cultura 
si riferiscono ogni anno ad un secolo del passato e all’italia contemporanea, 
sempre sulla storia, la letteratura, l’arte, le istituzioni e il pensiero scien- 
tifieo; il corso di Etruscologia con programma dettato da eminenti archeo- 
logi italiani; il corso di Letterature estere comparate alla nostra da parte 
di professori di Università straniere: Grillo di Glasgow; Petrone di Ber- 
lino; Bacci e Busnelli di Grenoble; e corsi di Lingua, letteratura, storia e 
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arte italiane, divisi in tre sezioni, preparatorio, inferiore e superiore, da parte 
dei migliori docenti di Istituti secondari governativi. 

lutti i corsi sono integrati da una ricchissima e varia biblioteca, che 
nell’anno accademico 1928 è stata frequentata dagli iscritti, in tre mesi, con 
ben 2041 consultazioni. 

Nel 1928 i frequentatori hanno compiuto anche gite in numero con. 
siderevole: Assisi, Gubbio, Todi, Città di Castello, Spoleto, Fonti del (li. 
tunno, Orvieto; ottenendone una incancellabile impressione che portano 
viva ai loro paesi, ad aminirazione sempre maggiore della patria nostra, 

Vorremmo indicare le importanti e svariate lezioni di Alta Cultura 
svolte; basti accennare che i docenti nell’anno accademico 1928, furono: 
Nogara, Ducati, Giglioli, Buonamici per Vetruscologia e S. E. Federzoni, 
S. E. Fedele, S. E. Bottai, S. E. Bodrero, S. E. Giannini, i professori Co 
lasanti, Supino, Papini, Rossi Vittorio, Arcari, Caggese, Kava, febora, 
Jack la Bolina, padre Gemelli, Enrico Ferri, Cappa, generale Verduzio, 
Bortolotto, Emanuelli e il futurista Marinetti. 

Le lezioni impartite a tutti i corsi sopra indicati furono complessi. 
vamente ben 949 e questo numero è sulliciente ad indicare quaie vastità 
ed importanza ha assunto l’Università. 

Gli iscritti esteri ascesero nell'anno 1928 a n. 303 (163 donne, 14 
uomini) divisi in 23 nazionalità; il numero maggiore fu dato dai britan- 
nici, ungheresi, francesi, olandesi, americani, svizzeri, germanici, ece. 

Jrentuno stranieri si sono presentati agli esami, fatti nella forma più 
rigorosa; 12 hanno conseguito il certificato di conoscenza delia lingua ita 
liana e 14 il diploma di abilitazione all'insegnamento della lingua italiana 
all’estero, 

Notevole ed originale fu l'insegnamento nel corso preparatorio, fatto 
dal prof. Romano Guarnieri dell'Università di Amsterdam con un metodo 
speciale e meraviglioso che ha permesso in poche lezioni ai diligenti m- 
merosi frequentatori di ben parlare e comprendere la lingua italiana, 

L'istituto andrà ad assumere sempre maggiore sviluppo; gli stranieri 
vi accorreranno più numerosi ogni anno, e l’Italia avrà così trovato il 
mezzo più acconcio e più rapido per essere conosciuta, amata e rispettata 
nel suo passato, nel suo presente e siamo certi nel suo fulgido avvenire. 

Animatore di tutto questo è il Rettore comm, avv. Astorre Lupattelli, 
che con tenacia e passione dedica all'Università, ch'egli stesso ha promosso. 
la sua molteplice, instancabile attività e la sua geniale intelligenza, votan 
dovi l’amore e la devozione scontinate ch’egli orgogliosamente nutre per 
Ja patria sua. 

« Al tessitore di questa sottile e benefica trama, che avvince all'Italia 
i cuori e le menti di tanti ospiti colti e gentili provenienti da ogni parte 
del mondo e rinnova così per altre vie l’opera che compiono in questa gle 
riosa città i grandi giuristi ed artisti medievali, l'augurio che alla sua Uni 
versità arridano sempre maggiori fortune ». 

Così ha lasciato scritto l'illustre attuale Sottosegretario di Stato alla 
Pubblica Istruzione, S. E. il prof. Leicht nell’ album dell’ Università; € 


così chiudiamo questa modesta rassegna di un Istituto Nazionale che è 


onore e vanto dell’Italia nuova. 
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\. Mozzati. Francisco Pizarro e la conquista del Perù. Paravia, ed., Mi- 
lano. 1928. — L. 15. 


La figura di questo conquistador di titanica audacia, uomo senza 
«erupolo e senza fede, che, analfabeta a vent’ anni, con un pugno di 
uomini muove alla conquista d’un regno fiorentissimo, distruggendone 
harbaramente la civiltà, che scopre l’Oceano Pacifico, il Rio della Plata e 
delle Amazzoni. l’Orinoco e il Mississipì. valica le Ande, attraversa alti- 
piani e pianure interminabili, vince gl’indiani, supera ogni ostacolo della 
natura con la sua fibra resistentissima e finisce barbaramente assassinato 
in casa propria, è abilmente rievocata in queste pagine del Mozzati. L’au- 
tore si ferma, quando è opportuno, a drammatizzare l’azione, secondo V’in- 
dole della collezione destinata soprattutto ai giovinetti, ma senza esage- 
rare eccessivamente le tinte, sicché storia e romanzo si fondono mirabil- 
mente insieme in un racconto fuso ed organico, in cui il lettore trova gio- 
vamento in quanto impara cronologia, geografia e storia e nello stesso 
tempo diletto perché uomini ed avvenimenti sono presentati in tono facile 
e divuleativo. pieno di colore e di interesse, 


Giovanni NapoLirano, La volontà di vivere. Libreria della Diana, Napoli. 
1928. 


L'autore di questo volume di psicologia individuale e collettiva. e 
li un pregevole ritratto del compianto Alfredo Catapano che, stanco e so- 
verchiato dalla vita, troncava violentemente i suoi giorni, non è alle prime 
irmi letterarie. 

Molti gli aspetti in cui la natura e la vita si porgono — dietro Vim- 
penetrabile velo di Tside — allo sguardo acuto dell’atuore, come si desume 
dai titoli degli argomenti, fra i quali citerd: « L'uomo e la folla », « La 
maternità », « La morte », « L’eroismo », « Volontà di vivere », « La vita 
non muta ». 

Ma il Napoletano, lo si vede subito, non è portato dal sno tempera- 
mento a sfiorare con dolce carezza ciò che viene a contatto del suo spirito, 
ma ad affondare il coltelld anatomico nei recessi delle cose, mettendone 
: nudo alla stessa guisa che, poeticamente parlando, fa il Leopardi 
| fondo triste e malinconico, quando, in rapporto alla coscienza dell’indi- 
‘ividto, non è brutto od immorale, A parte la ironia adoperata in forma 
eatrale dal Pirandello e dallo Shaw, ci sarebbe in questo volume la cru- 
lezza procedurale di entrambi: del primo, per la psicologia individuale, 
let secondo, per quella sociale, 
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G. Vorpe, Guerra, dopo-guerra e fascismo. Venezia, « La Nuova Ttalia ». 
editrice, 1928. — L. 25. 


L’autore ha raccolto in questo nudrito volume una sessantina dei suoi 
scritti più rappresentativi, che apparvero via via in giornali e riviste, in 
oltre un decennio. Scorrendo a prima vista l’indice, dai discorsi di propa. 
ganda all’VITT Armata alle impressioni sulla Dalmazia e sull’Egitto, dal 
l'esame dei rapporti italo-francesi ed italo-inglesi alle più delicate que 
stioni di politica estera e nazionle (c’è financo uno studio luminoso sul 
Machiavelli. denso di osservazioni argutissime ed originalissime) un let 
tore frettoloso può giudicare facilmente questo volume come un'antologia 
ormai sorpassata. Nulla di più falso. Ché se pur antologico è il carattere 
del volume, questo è senza dubbio organico e compatto e coerente in 
manto segue con intelletto d'amore e con soda dottrina le molteplici fasi 
dell’ultima storia d’Italia. così densa d’avvenimenti e così satura d’idee 
nuove in continna evoluzione ed assestamento. Son pagine tutte nudrite di 
nensiero ed ecco perché non dovevano correre il rischio di rimanere obliate 
in riviste o giornali. ed ecco perché noi dobbiamo essere grati all’autore 
di averle riordinate in volume ed offerte a quelli che non le conoscevano 
o. se le conscevano. non potevano averle tutte insieme sott'occhio come 
una forte guida spirituale. Palpita in esse. sempre. l’anima della nazione 
e chi ne raccoglie le voci è un dotto ed un vuro di cuore. che merita di 
essere ascoltato e meditato, 


O. Cavara. Pagine felici, con pref. di U. Ojetti. Ceschina ed.. Milano, 
1928. fo 


Quando vengono alla Inee, in edizioni postume. libri come questo, 
ci si stringe amaramente il enore, pensando alla giovinezza stroncata dopo 
tanto inutile cammino. gli occhi e il cuore alla mèta quasi raggiunta e non 
mai goduta. Non sembrano d’un giornalista queste pagine fresche, gio- 
conde, felici. ché la loro nota predominarte, un certo candore quasi vir 
ginale e un sapore di classicismo così sano e così fragrante, non rivela di 
certo il raccoglitore frettoloso d’impressioni. Due passioni pervadono il 
volume. quella dell’aviatore e quella del giornalista, ma alitano attraverso 
di esse sentimenti molteplici che rivelano appieno un cuore candido che 
trepida per ogni cosa bella in eni s'imbatte. Perciò queste impressioni di 
viaggio che scoprono cose nuove con purezza di cuore o rievocano dolei 
ricordi dal fondo dell’animo, piacciono e sarebbero piaciute financo al 
huon Manzoni, come osserva argutamente l’Ojetti nella prefazione, soprat: 
tutto per quell’umorismo che appare e scompare come un sorriso, illumi- 


nando come un baleno, senza lasciare aleun livore dove è passato. 
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